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L’ANELLO
  DI IVEONTE DIMOSTRA CHE OSUR ERA UN DIO





 
 
 









  
Quando
  il dio Osur ebbe terminato il racconto dell’avvincente e patetica
  storia di Kronel, mancavano un paio di ore al tramonto. Allora
  egli
  si congedò in gran fretta dalla diva e da Iveonte, che era il suo
  protetto. La canuta divinità, mentre si allontanava dal campo, fu
  scorta anche da Astoride, il quale aveva appena finito di
  schiacciare
  il suo pisolo pomeridiano. In quel momento, il giovane stava
  venendo
  fuori dal suo casolare, dandosi a sbadigliare in continuazione.
  Giunto poi presso l'amico, che era ancora seduto sotto lo stesso
  albero, gli si rivolse, dicendo:






  
«Iveonte,
  mentre uscivo dal mio alloggio e ne varcavo la soglia, ho appena
  intravisto un vegliardo, che si allontanava con passo spedito dal
  nostro campo. Ammesso il caso che egli si sia trattenuto a
  conversare
  con te mentre io ero intento a dormire, saresti disposto a dirmi
  chi
  era e perché mai era capitato dalle nostre parti? Te ne sarei
  molto
  grato!»






  
«Se
  te lo dico, Astoride, sono sicuro che non mi crederai. Allora, in
  base a questa mia convinzione, mi conviene tacere, piuttosto che
  sentirti affermare dopo che sono uscito di senno. Adesso conosci
  il
  motivo per cui preferisco non riferirti niente di ciò che mi è
  successo, Intanto che te la ronfavi dentro il tuo casolare! Mi
  sono
  spiegato in modo da non appesantire la tua comprensione? Ne sono
  certo, amico mio!»






  
«Iveonte,
  come mai sei di pessimo umore a quest'ora del gior­no? Se anche
  tu ti fossi riposato con una bella dormita, allo stesso modo mio,
  ora
  non mi avresti risposto in questa maniera così acre! Comunque,
  conoscendoti bene, deduco che non stavi parlando sul serio!
  Quindi,
  devo concludere che il tuo atteggiamento nei miei confronti è da
  imputarsi semplicemente ad un semplice scherzo, siccome non
  potrebbe
  essere altrimenti! Non è forse vero che è come ho pensato, amico
  mio?»






  
«In
  un certo senso, Astoride, puoi anche considerare la mia risposta
  un
  banale atto scherzoso; ma posso garantirti che non lo è del
  tutto,
  se ci tieni a saperlo! Perciò la cosa migliore, per noi due, è
  quella di troncare qui il discorso sul nostro ospite, essendo
  persuaso che giammai crederesti al mio racconto, proprio come
  esso è
  avvenuto! Anzi, la tua comprensibile presa di posizione avversa
  nei
  miei confronti ci portereb­be immancabilmente ad un litigio, che
  è meglio evitare! Non ti pare?»






  
«Mi
  spieghi, Iveonte, cosa intendi dire, con la tua locuzione "non
  lo è del tutto"? Vuoi essere più esplicito per cortesia, in
  modo che io comprenda meglio? Devi sapere che mi dispiacerebbe
  chiudere questo discorso, senza avermi prima chiarito alcune cose
  ad
  esso inerenti, le quali sono rimaste ancora senza risposta.
  Allora
  desideri accontentarmi?»






  
«Astoride,
  quasi di sicuro mi rideresti in faccia, se io ti asserissi che il
  vecchio da te scorto mentre lasciava il nostro campo non era un
  essere umano; invece si trattava di un autentico dio. Oppure,
  pensando ad una mia volontaria presa in giro avente te come
  destinatario, erroneamente finiresti per offenderti per davvero.
  Sto
  forse esagerando nel dichiararti entrambe le cose, amico mio? Se
  sei
  della convinzione che mi sbaglio, parlami pure col cuore aperto e
  dammi la tua giusta risposta!»






  
«Hai
  ragione, Iveonte! La logica non potrebbe che indurmi ad una delle
  due
  conclusioni, quelle che tu stesso mi hai appena prospettate.
  Allora,
  invitandoti ad essere te stesso, amico mio, dammi la sola
  risposta
  che potrò considerare da parte mia, oltre che seria, soprattutto
  veritiera! Adesso ti ho bene esplicitato il mio pensiero in
  merito!»






  
«Comunque,
  Astoride, non servirebbe a niente affermarti la pura verità con
  estrema recisione, dal momento che sarei frainteso da te in ogni
  caso. E non solo da te, bensì da qualunque altra persona che si
  trovasse a considerare seriamente la mia affermazione! Per il
  quale
  motivo, con grande rincrescimento mi vedo costretto a non darti
  alcuna risposta ed alcuna spiegazione, nonostante la cosa non ti
  faccia affatto piacere!»






  
«Insomma,
  Iveonte, se devo dar credito alle tue parole, sei deciso a
  sostenere
  energicamente che davvero quel vecchio era un essere divino e
  che, da
  parte mia, posso soltanto mostrarmi scettico, di fronte ad una
  simile
  tua attestazione. Ebbene, hai pienamente ragione! Considerata
  l'evidente assurdità del tuo asserto, come tu stesso hai ammesso,
  nessun altro al mondo si presterebbe a crederti. Perciò non vedo
  il
  motivo per cui dovrei essere proprio io a darti ascolto in questa
  faccenda assurda! Come vedi, anch'io sono d'accordo con te a
  chiudere
  quest'argomento e a metterci una pietra sopra. Così facendo,
  smetteremo di trovarci in netto disaccordo e di litigare senza un
  giustificato motivo!»






  
Astoride
  aveva appena terminato il suo intervento, con il quale aveva teso
  a
  mettere fine alla sua discussione con l'amico presente,
  allorquan­do
  ci fu il rientro di Lucebio e di Francide al loro campo. Essi,
  che
  erano di ritorno da Dorinda, dopo aver dissellato e fatto
  abbeverare
  a sufficienza i loro cavalli, si affrettarono a raggiungerei i
  loro
  amici. I quali in quel momento preferivano mostrarsi muti come
  pesci.
  Ma una volta che furono pervenuti presso di loro, i cui volti
  apparivano visibilmente contrariati, Lucebio, senza pronunciare
  parola alcuna, si diede ad osservarli per bene. Poco dopo, però,
  aprendo bocca, iniziò a chiedere ad entram­bi, che facevano
  intendere che non avevano alcuna voglia di parlare:






  
«Mi
  sapete dire chi era quel vecchio che Francide ed io abbiamo
  incontrato a circa un miglio dal nostro campo? Se non erro, egli
  proveniva esattamente dal nostro campo! A dire il vero, nel suo
  aspetto ho notato qualcosa che, senza esagerazione, oserei
  definire
  soprannaturale! È per questa ragione, giovanotti, che ci terrei
  molto a conoscere da voi due qualcosa su di lui, a patto che la
  mia
  richiesta non vi rechi qualche disturbo o vi risulti di troppo
  peso!
  Quindi, esaudite la mia preghiera?»






  
Alla
  domanda dell'anziano amico, Iveonte seguitò a restare taciturno.
  In
  verità, egli in quel momento, essendo quasi soprappensiero, non
  ave­va pre­­stato alcuna attenzione alle sue parole.
  Allora Astoride, essendosi accorto che il compagno continuava ad
  essere distratto e a non rispondere a quanto Lucebio aveva
  chiesto
  loro, lo fece lui per tutti e due:






  
«Lucebio,
  io non posso riferirti alcunché in merito. Quando il forestie­ro
  è stato ospite nel nostro campo, me la stavo dormendo nel mio
  alloggio. Al termine della mia dormita, mentre uscivo, l’ho
  appena
  scorto di spalla, intanto che si allontanava dal nostro campo. Ma
  posso assicurarti che il vecchio forestiero si è intrattenuto a
  parlare con Iveonte; però ignoro l'argomento della loro
  conversazione. A dire il vero, il mio amico aveva cominciato a
  parlarmene; invece poi è sorta fra noi due una divergenza di
  opinioni. Così abbiamo deciso di troncare il nostro discorso, ad
  evitare di accentuare di più il nostro indubbio
  contrasto.»






  
«Astoride,
  credo di conoscere il motivo della vostra disputa, poiché non ho
  difficoltà ad immaginarmelo. Ma sappi che, per ognuno di noi, non
  c'è cosa peggiore che vedersi contraddire dagli altri,
  specialmente
  quando si hanno tutte le carte in regola per convincersi di stare
  dalla parte della ragione! È la prima volta che scorgo Iveonte
  insolitamente immusonito; ma tu, Astoride, non hai alcuna colpa
  della
  sua attuale scontrosità. Egli è il primo a non dubitare della tua
  buonafede, consapevole che chiunque al posto tuo, ignaro di
  essere in
  difetto, avrebbe reagito come te! Forse sarebbe accaduto anche a
  me
  stesso!»






  
Le
  parole di Lucebio, da una parte, avevano fatto stare in orecchi
  Iveonte; dall'altra, avevano suscitato stupore in Francide.
  Invece
  non avevano affatto convinto l'incredulo Astoride. Perciò egli,
  senza indugio, deliberò di controbattere la sua assurda tesi, la
  quale, a suo parere, non poteva stare né in cielo né in terra.
  Per
  questo gli rispose:






  
«Lo
  ritengo molto improbabile, Lucebio, che tu possa sapere da che
  cosa
  sia derivato il momentaneo dissapore sorto tra Iveonte e me. Ma
  ti
  prego di non prendertela, se sono convinto che, qualunque cosa tu
  abbia supposto riguardo alla nostra questione di mezzora fa, essa
  è
  ben lontana da quella che ci ha messi l'uno contro l'altro! Non
  può
  essere altrimenti, considerata la straordinarietà dell’argomento,
  poiché esso, a mio avviso, presenta un contenuto del tutto
  paradossale!»






  
Del
  resto, pure Iveonte la pensava alla stessa maniera di Astori­de,
  per la quale ragione non riusciva ad afferrare ciò a cui il loro
  saggio amico si era voluto riferire. Allora Lucebio, mostrando
  parecchia calma, si affrettò a ribattere il suo giovane
  interlocutore, il quale era apparso assai sicuro di sé. Perciò,
  mostrandosi abbastanza convinto di quanto stava per affermargli,
  si
  diede a rispondere al Terdibano:






  
«Astoride,
  scommetto che Iveonte, riferendosi al suo ospite occasionale, ti
  ha
  lasciato intendere che egli era un dio; ma tu, completamente
  incredulo, gli hai rinfacciato che la sua asserzione poteva
  essere
  soltanto un'autentica stravaganza. Non sono forse andate così le
  cose tra voi due nel nostro campo, prima che Francide ed io ci
  presentassimo a voi? Scrutandolo bene, il tuo volto mi dimostra
  che
  non mi sono sbagliato!»






  
L'attestazione
  del savio Lucebio, oltre a sorprendere e a stupire sommamente
  Iveonte, fece rimanere di stucco Astoride. Essa gli risultava non
  meno assurda della convinzione del grande amico di aver
  conversato
  con un'autentica divinità. Per questo immediatamente domandò a
  chi
  l'aveva enunciata con la massima sicurezza:






  
«Vorrei
  sapere da te, Lucebio, come hai fatto a renderti conto facilmente
  di
  quanto era avvenuto fra me ed Iveonte. Sono convinto che
  anch'egli ci
  tiene a scoprire tale mistero, considerato che pure nel suo
  sguardo
  attonito noto una curiosità di questo tipo! Avanti, per favore,
  mettici subito a conoscenza di come hai fatto a subodorare le
  ragioni
  della lite, la quale poco prima c’era stata tra noi due!»






  
«Lucebio,»
  acconsentì Iveonte «come ti ha fatto presente Astoride, le tue
  parole hanno sbalordito me non meno di lui! Quindi, vuoi
  spiegarci
  come facevi a conoscere l'argomento, del quale noi avevamo
  discusso
  in tua assenza, mettendoci l’uno in contrapposizione dell’altro?
  Allo stes­so modo suo, anch'io desidero aver chiarito lo
  straordinario acume che hai dimostrato di avere circa la nostra
  questione di poco fa!»






  
«La
  risposta è più semplice di quanto voi due possiate immaginare,
  Iveonte. Prima ho studiato tutti gli elementi che avevo in mio
  possesso, poi ho tirato le somme e alla fine ne ho dedotto che
  due
  più due fa quattro. Passo a spiegarmi meglio. L'elemento chiave è
  stato quello che già possedevo prima ancora di arrivare al campo,
  cioè la certezza che quel vecchio poteva essere soltanto un dio.
  Dopo, giunto al nostro cam­po, Astoride mi ha fornito anche gli
  altri due elementi, che mi occorrevano per trarre la conclusione.
  Quali? Naturalmente, la tua conversazione con il vegliardo
  forestiero
  e la discussione dai toni contrastanti che era sorta in seguito
  fra
  te e il tuo amico. Quindi, da tutto il quadro della situazione,
  ho
  arguito i tre fatti che erano in successione e in correlazione
  fra di
  loro. Prima l'ospite ti ha rivelato la sua natura divina. Dopo
  tu,
  non volendo fargliene un mistero, hai cercato di farlo presente
  con
  tutta franchezza ad Astoride. Infine il tuo amico, dimostrandoti
  giustamente il suo scetticismo, ha dato luogo alla vostra
  divergenza
  di opinioni. Ecco quanto avevo da farvi presente!»






  
Per
  Astoride, anche se il ragionamento di Lucebio appariva senza
  dubbio
  perspicuo, esso però veniva fatto basare sulla premessa che egli
  già
  aveva la certezza della natura divina del vecchio forestiero. Per
  lui, dunque, il principale problema adesso era diventato un
  altro. Il
  giovane non voleva più sapere come l'anziano amico avesse fatto
  ad
  indovinare il motivo del suo dissidio con Iveonte. Invece era
  impaziente di apprendere da lui cosa lo avesse messo al corrente
  della divinità del canuto visitatore del loro campo. Allora,
  rivolgendosi al sapiente uomo assai incuriosito, gli
  domandò:






  
«Lucebio,
  prima che tu e Francide rientraste al campo, ti dispiace
  chiarirci da
  quali elementi concreti avevi desunto con convinzione che il
  vecchio
  forestiero era un dio? Vorrei comprendere solamente questo
  particolare da te, poiché esso mi risulta difficile da
  digerire!»






  
«Quando
  Francide ed io lo abbiamo incrociato sul nostro cammino, il suo
  sguardo mi ha colpito a tal punto, che non ho potuto fare a meno
  di
  voltarmi indietro e seguitare ad osservarlo, mentre si
  allontanava a
  piedi. A un certo momento, però, l'ho visto spiccare il volo
  verso
  il cielo infinito, simile ad uno sparviero. Ma la sua velocità è
  stata tale ai miei occhi, che in un attimo l'ho visto svanire al
  mio
  sguardo. Secondo te, Astoride, chi, se non una divinità, poteva
  operare un simile prodigio? Quanto a Francide, avendo ancora la
  mente
  rivolta alla sua Rindella, non ha scorto il vecchio e neppure lo
  ha
  visto prendere il volo verso il cielo azzurro. Ecco perché a tale
  fatto sono riuscito ad assistere solo io!»






  
«Comunque,
  Lucebio, resto ancora scettico, siccome il tuo racconto non
  costituisce una prova concreta ed irrefutabile. Tanto più che sei
  sta­­to l'unica persona a seguire l'episodio del sospettato
  dio! Come tu stesso mi insegni, è possibile che tu sia rimasto
  vittima di un'allucinazione, nello stesso istan­­te che
  seguivi il forestiero con lo sguardo. Alcune volte, l'occhio
  umano,
  tradito da uno stato psichico deformante, ci trae facilmente in
  inganno e ci fa vedere cose che in realtà non si svolgono davanti
  a
  noi, per il semplice fatto che sono inesistenti!»






  
«Le
  tue considerazioni sono giuste, Astoride. Per cui non posso né
  darti
  torto né addurre, come prova incontrovertibile, l'episodio che vi
  ho
  appena narrato! Esso non può farmi pretendere da te o da altri
  che
  vi convinciate della divinità dello sconosciuto, il quale è stato
  di passaggio dalle nostre parti ed ha perfino sostato brevemente
  presso il nostro cam­po. Comunque, c'è sempre il fatto che egli
  ha svelato ad Iveonte la sua natura divina, la qual cosa dovrebbe
  già
  bastarci.»






  
Avendo
  poi notato l'anello al dito di Iveonte, il quale non lo aveva mai
  avuto durante la sua permanenza nel suo campo, Lucebio
  aggiunse:






  
«Ad
  ogni modo, sono certo che il tuo amico vorrà anche esibirci
  qualche
  prova concreta, per persuaderci della divinità del suo ospite in
  maniera indubitabile. Tra poco vedrai che ho ragione!»






  
Subito
  dopo, rivolgendosi alla persona che egli aveva tirata in ballo e
  che
  lo stava seguendo con particolare interesse, Lucebio gli chiese:
  «In
  riferimento al mio discorso, Iveonte, che puoi dirci più di
  quanto
  ho già fatto presente? Spero che non mi sia sbagliato, riguardo a
  ciò che ho dichiarato prima! Allora ci dai la prova concreta, che
  attendiamo?»






  
«Sei
  sempre il solito acuto osservatore, Lucebio.» intervenne a
  rispondergli il giovane «Comunque, vi posso fornire non una ma
  due
  pro­ve. La prima, ahimè, non sarà gradita dal nostro amico
  Astoride. Da oggi in avanti, come tutti potete constatare, egli
  dovrà
  fare a meno delle sue scorpacciate di more! Del nostro bel gelso,
  che
  ci offriva anche tanta frescura, oltre che i suoi saporiti
  frutti,
  ora possiamo scorgere solo la base. Essa, che si presenta
  interamente
  carbonizzata, è ciò che è rimasto del grande albero, il quale era
  preferito dal nostro goloso amico!»






  
«Chi
  è stato, Iveonte, ad incendiare l'albero che prediligevo più di
  tutti gli altri?» gli domandò il compagno, alquanto irritato
  «Riducendolo in quello stato pietoso, egli mi ha fatto uno
  sgradito
  regalo, come se avesse voluto punirmi per qualcosa!»






  
«È
  stato il vecchio ospite a trasformarlo così, Astoride, quando si
  è
  accorto che non credevo alla sua divinità. Allora, per darmene
  una
  dimostrazione, prima ha indicato il gelso con il suo indice
  destro e
  poi ha fatto partire da esso un raggio portentoso, il quale mi è
  parso di fuoco. Appena uscito dalla sua falangetta, all'istante
  esso
  ha avvolto l'albero con delle grosse vampe. Così esse se lo sono
  divorato all'istante!»






  
«Ma
  con tanti alberi infruttiferi che ci sono qui intorno, Iveonte,
  egli
  doveva prendere di mira proprio il mio amato gelso? Tu, amico
  mio,
  non potevi suggerirgli un albero diverso? Eppure anche a voi
  altri
  piacevano le sue dolci e gustose more! E non venite a dichiararmi
  che
  non è vero che pure voi le gradivate quanto me! Senza che lo
  manifestaste apertamente, forse esse vi piacevano più che a
  me!»






  
«Si
  vede che il dio Osur l'ha fatto di proposito, Astoride.
  Evidentemen­te, in quel momento, egli intendeva già punire
  l'incredulità che tu dopo avresti mostrata nei suoi riguardi. Su
  che
  sto scherzando, amico mio! Il guaio è stato che egli né mi ha
  detto
  ciò che intendeva fare dell'albero, né mi ha chiesto se esso
  andasse bene per me. Sennò lo avrei fatto agire contro un altro
  albero, che non era il nostro gelso!»






  
«Vedo,
  Iveonte, che conosci anche il nome del tuo divino ospite!»
  osservò
  Francide, intervenendo per la prima volta nella conversazione
  «Allora
  sono sicuro che sai riferirci anche più specificamente qualcosa
  su
  di lui! Ce ne vuoi rendere partecipe, con nostro sommo
  gradimento? Te
  ne saremo molto grati, amico mio fraterno!»






  
«Naturalmente,
  Francide, è stato il dio a rivelarmi il suo nome. Perciò adesso
  lo
  sapete pure voi che egli si chiama Osur. A ogni modo, anche se lo
  volessi, non saprei dirvi niente di più sul divino vegliardo,
  oltre
  al fatto che si chiama così! Mi dispiace di non potervi dire di
  più!»






  
In
  verità, Iveonte non se la sentì di aggiungere altro, siccome
  intendeva evitare di raccontare agli amici il contenuto
  dell'intera
  conversazione che aveva avuta con il dio; né voleva metterli al
  corrente delle varie rivelazioni che gli erano state fatte da
  lui.
  Per questo egli preferì palesare a loro tre il solo nome del dio
  e
  null'altro di quanto lo riguardava, lasciandoli con la loro
  insoddisfatta curiosità. Lucebio, da parte sua, si accorse subito
  della ritrosia di Iveonte a soddisfare le altre loro richieste
  che
  concernevano la sua conversazione con il dio Osur. Allora pensò
  di
  intervenire a modo suo, con il chiaro proposito di privarlo di un
  tale fastidio. Infatti, con l'intento di distrarre i suoi due
  amici
  da altre domande afferenti la preziosa divinità, egli, dopo
  essere
  entrato nuovamente nel discorso, incominciò a parlare al giovane
  in
  questo modo:






  
«Iveonte,
  la prova schiacciante, che ci hai fornita circa la divinità di
  Osur,
  convincerebbe perfino le pietre a crederti senza riserve. Ma
  ades­so
  vuoi informarci dell'altra prova, alla quale hai fatto
  riferimento
  prima, quan­do hai asserito che ne avevi perlomeno due? Noi ti
  saremmo infinitamente grati, se tu ti mettessi a parlarci anche
  di
  essa! Anche se, ad esserti sincero, avrei già una mezza idea in
  merito ad essa!»






  
«Davvero
  dici, Lucebio?! Secondo te, allora essa quale sarebbe?»






  
«Non
  è forse un dono del dio Osur, l'anello che tieni infilato al dito
  medio della tua mano destra, che prima non hai mai avuto?»






  
«Come
  vedo, Lucebio, a te non sfugge proprio niente. Ebbene, la seconda
  prova è esattamente l'anello, quello che potete vedere anche voi.
  Esso è un regalo del dio Osur. Comunque, se devo esservi sincero,
  non conosco ancora quali poteri abbia questo oggetto. Il divino
  ospite si è dimenticato di informarmene: né mentre me lo regalava
  né durante l'intero tempo che si è intrattenuto a discorrere con
  me!»






  
«Pare
  un comune anello.» disse Francide, osservandolo da vicino «Me lo
  fai provare brevemente, Iveonte? Così vedrò quale sensazione esso
  è
  capace di trasmettermi. Probabilmente, nessuna, se neppure tu ne
  avverti, mentre lo tieni infilato al dito!»






  
«Se
  ti fa piacere, ti accontento subito, amico mio! Dammi soltanto il
  tempo che me lo sfili dal dito e poi te lo porga nel palmo della
  ma­no, che mi metterai a disposizione! Ma non aspettarti da esso
  chissà che cosa, come giustamente anche tu hai premesso
  prima!»






  
Così,
  dopo essersi tolto l'anello dal dito, Iveonte si prestò a
  porgerlo a
  Francide. Il giovane, però, immediatamente dopo averlo ricevuto
  nella mano da parte dell'amico, avvertì sulla cute di essa una
  forte
  scottatura. Per la qual cosa, per istinto lo lasciò cadere a
  terra.
  Nello stesso tempo, egli si diede ad urlare forte al
  compagno:






  
«Ahi,
  come scotta, Iveonte! Sembra proprio che esso sia arroventato!
  Dovevi
  dirmelo, amico mio, che l'anello aveva tale caratteristica
  negativa,
  prima di porgermelo per farmelo provare! Se tu lo avessi fatto,
  non
  mi sarei scottato! Per fortuna esso non mi ha provocato sulla
  mano
  alcuna ustione, neppure la più insignificante!»






  
Astoride,
  da parte sua, non credette per niente a Francide. Anzi, immaginò
  che
  i suoi due amici, intenzionati a burlarsi di lui per riderci
  so­pra,
  si fossero messi d'accordo con qualche cenno nascosto, magari
  facendosi l'occhietto, pur di fargli credere che l'anello
  scottasse
  per davvero. Ad ogni modo, siccome il fenomeno non poteva essere
  assolutamente credibile, mai e poi mai ci sarebbe cascato come un
  vero tonto. Così, volendo farlo presente ad entrambi, li riprese
  in
  questo modo:






  
«Credete,
  amici, che io ci caschi, quasi fossi un grullo? Francide, co­me
  al solito, è incorreggibile nelle sue trovate burlesche, pur di
  dare
  brio alla discussione. Ma dal momento che non ci tiene a provare
  per
  primo l'anello, volentieri lo farò io al posto suo, sperando che
  dal
  divino Osur almeno mi giunga qualche grande beneficio. Chissà che
  non voglia restituirmi il mio adorabile gelso, quello che prima
  mi ha
  distrutto!»






  
Pronunciate
  le sue frasi, Astoride, mostrando una certa fiducia nel dio, in
  un
  attimo si chinò a raccattare l'anello, convinto che esso era un
  normale oggetto, come tanti altri. Invece lo si vide ritrarre
  all’istante la sua mano, gridando pure lui, alla stessa maniera
  di
  come aveva fatto l'amico Francide, qualche minuto prima.






  
«Ma
  quest'anello scotta per davvero e non per finta! Potevate
  dirmelo,
  amici miei, che questa volta non si trattava di un vostro
  scherzo! In
  questo modo, non avrei cercato di provarlo e non mi sarei
  scottato il
  pollice e l'indice della mano destra!»






  
«Io
  non potevo fartelo presente, Astoride, visto che non mi risulta
  che
  esso bruci, come tu e Francide asserite.» gli rispose Iveonte «Se
  ci tieni a saperlo, anch'io avevo creduto che il nostro comune
  amico
  stesse celiando! Oppure adesso siete in due a prendervi gioco di
  me?
  Invece vi invito a smetterla di fare gli zuzzurulloni con il mio
  anello, siccome non mi risulta che esso abbia la caratteristica
  che
  voi adesso gli attribuite!»






  
Francide,
  volendo giustificarsi con l'amico terdibano, il quale si era
  bruciato
  dopo di lui, mentre raccoglieva l’anello da terra senza temere
  alcuna scottatura, gli rispose:






  
«Certo
  che te l'ho detto, Astoride! Secondo me, il mio grido di dolore
  sarebbe dovuto giungerti più che eloquente! Tu, al contrario,
  convinto che stessi scherzando apposta per burlarmi di te,
  scetticamente non hai voluto credere ad esso! Comunque, il tuo
  scetticismo è risultato unicamente a danno tuo, come hai potuto
  constatare!»






  
Dopo
  aver risposto ad Astoride, il quale si era lamentato a ragion
  veduta,
  Francide si rivolse al compagno d'infanzia, volendo convincerlo
  che
  entrambi sul serio avevano accusato il dolore da loro riferito
  poco
  prima. Perciò, incominciò a dirgli seriamente:






  
«Ti
  do la mia parola, Iveonte, che io ed Astoride questa volta non
  stiamo
  prendendo in giro nessuno: né te né qualcun altro, che in questo
  caso sarebbe il nostro Lucebio! Anche se devo ammettere che la
  situazione lo lascia giustamente supporre, questa è la pura
  verità,
  amico mio fraterno! Quindi, ti esortiamo a crederci!»






  
«Insomma,
  scotta davvero questo benedetto anello oppure lo dite per finta?!
  Allora me lo affermate voi tre oppure intendete costringermi a
  verificarlo di persona?» Lucebio domandò ad Iveonte e ai suoi due
  amici, non riuscendo in quella circostanza a comprendere quale
  dei
  tre giovani stesse dicendo schiettamente la verità.






  
«Se
  ci tieni a non scottarti, Lucebio, ti consiglio di non toccarlo!
  Così
  eviterai la scottatura presa già da noi!» gli rispose Francide,
  parlandogli molto sinceramente.






  
«Se
  invece desideri scottarti, Lucebio, al fine di farti davvero
  male,
  non devi fare altro che raccoglierlo da terra!» aggiunse
  Astoride,
  mostrandosi altrettanto sincero.






  
Udite
  entrambe le risposte di Francide e di Astoride, le quali
  concordemente avevano cercato di svelargli la verità sull’anello,
  l'anziano uo­mo rimase poco convinto. Allora, per accertarne la
  veridicità senza aver dubbi di sorta, egli decise di rivolgersi a
  colui che da poco ne era divenuto il legittimo proprietario. Per
  questo gli domandò:






  
«Da
  parte tua, Iveonte, cosa mi consigli di credere, riguardo
  all’a­nello? Mi devo fidare oppure no dei tuoi amici, i quali
  oggi, se non mi sbaglio, si dimostrano dei veri buontemponi?
  Senza
  offendere l’uno e l’altro, a te darò retta senz’altro e
  crederò a tutto ciò che mi riferirai su di esso. Sono convinto
  che
  di te mi posso sul serio fidare ciecamente!»






  
«A
  questo punto, Lucebio, non saprei cosa consigliarti. So soltanto
  che
  l'anello al mio dito non scotta affatto. Ma siccome sono entrambi
  a
  confermarti che al tocco esso brucia, oserei suggerirti di dargli
  credito. Anche perché essi non si permetterebbero in alcun caso
  di
  coinvolgerti in una loro scherzosa presa in giro. Te lo
  garantisco!»






  
Una
  volta espresso il suo parere a Lucebio, Iveonte si affrettò a
  riprendersi l'anello da terra. Poi se lo infilò di nuovo al dito,
  sen­za che gli altri notassero in lui alcun sintomo di scottatura
  e di dolore. Lucebio allora, dopo essersi accostato al giovane,
  cercò
  di sfiorargli l'anello avuto in dono dal dio. Ma anch’egli
  dovette
  ritrarsi in fretta la mano, avendo avvertito una sensazione
  dolorifica ai polpastrelli delle dita che lo avevano toccato. Per
  cui
  si sentì di fare la seguente considerazione:






  
«Questo
  anello è una ulteriore prova tangibile della verace divinità del
  sedicente dio Osur. Esso stesso si dimostra un prodotto
  portentoso,
  oltre che rivelare in sé la presenza del soprannaturale. Il
  divino
  oggetto non fa scottare soltanto colui che lo ha ricevuto in
  regalo
  dal dio. Per tutte le altre persone, invece, esso risulta
  intoccabile
  e non si lascia neppure sfiorare dalle loro dita. Pena una bella
  scottatura!»






  
Anche
  Astoride, da parte sua, ricredendosi, si era convinto che era suo
  dovere scusarsi con l’amico. Infatti, prima si era mostrato
  scettico verso quanto Iveonte aveva provato ad affermargli, a
  proposito dell'ospite. Dunque, rivolgendosi a lui con pentimento,
  egli tese a concludere il discorso con le seguenti sentite
  parole:






  
«Stando
  così le cose, Iveonte, non mi resta che farti le mie scuse, per
  non
  aver preso seriamente ciò che avevi cercato di riferirmi sul
  conto
  del forestiero. Si vede che in quel momento avevo dimenticato che
  hai
  dei protettori lassù, pronti a venirti in soccorso in caso di
  bisogno! La stessa tua spada è un'arma miracolosa, essendo
  intervenuta alcune volte a tuo favore. Essa lo ha fatto, quando
  ti
  sei trovato a combattere contro le soprannaturali forze
  malefiche.
  Così il suo provvidenziale intervento ha avvantaggiato pure
  quanti
  erano con te. Di certo, il suo aiuto non ha mai sminuito il tuo
  valore e il tuo coraggio, i quali si sono sempre dimostrati
  insuperabili, portandoti a compiere atti di eroismo eccezionali.
  Anche sul conto di Francide posso dire la stessa cosa. Egli, se
  proprio non è par tuo, manca poco che lo sia. A voi due debbo la
  mia
  riconoscenza, per avermi tirato fuori dal Castello Maledetto e
  per
  avermi consentito di godere nuovamente del gradevole miracolo
  della
  natura! Perciò sono convinto che non mi dimenticherò mai più né
  di te né di lui per la restante parte della mia vita!»






  
Nel
  frattempo il sole si era avviato verso il tramonto, iniziando ad
  avviluppare ogni cosa in una soffusa luce rossastra. Quel
  fenomeno
  naturale di fine giornata ricordò a Lucebio e ai tre giovani
  amici
  che quella era pure l'ora della cena. Allora essi si sedettero a
  tavola sen­za perdere un minuto di tempo. Quella sera essi non si
  dovevano preparare il pasto serale, poiché se lo trovavano già
  bell'e pronto. Esso, infatti, era stato loro donato da Sosimo, il
  quale lo aveva consegnato a Lucebio e a Francide, quando erano
  stati
  a casa sua a far visita a Madissa e a Rindella, precisamente
  mentre
  la lasciavano. 







  
Dopo
  cena, visto che Francide ed Astoride se ne erano andati in giro a
  far
  quattro passi al chiarore lunare, Iveonte era rimasto solo con
  Lucebio. Così aveva approfittato di quell'occasione per
  raccontargli
  integralmente la conversazione avuta con il dio Osur. Da essa,
  era
  saltato fuori anche che era la sua spada, cioè la divina Kronel,
  ad
  organizzare i misteriosi sogni che erano appartenuti a lui e alla
  sua
  Lerinda. Ella gli aveva pure promesso che, per il momento, li
  avreb­be lasciati in pace. Perciò il mattino dopo si sarebbe
  precipitato dalla sua ragazza per metterla al corrente di ogni
  cosa e
  per liberare la sua mente dal pensiero che la faceva preoccupare.
  A
  quelle sue notizie, Lucebio diede al giovane il seguente
  consiglio:






  
«Iveonte,
  ti raccomando di non dire alla tua ragazza che, sotto le
  apparenze di
  una spada, si cela una diva, la quale è tanto bella quanto
  innamorata di te. Non si sa mai come ella potrebbe prenderla!
  Magari,
  non volendo, le rovineresti per sempre l'esistenza. Perciò ti
  limiterai a dirle solamente che la tua spada è un'arma
  prodigiosa,
  la quale, organizzando i vostri sogni in quel modo, ha
  esclusivamente
  cercato di recarvi piacere. Quanto al resto, ti esorto a tenere
  la
  bocca chiusa, se non vuoi crearti un sacco di inutili problemi!
  Ti
  raccomando, giovanotto: tieni a mente le mie parole!»






  
«Certamente
  farò come mi hai consigliato, Lucebio. Giammai, comun­que, mi
  sarei azzardato a fare una scioc­chezza simile!» gli rispose
  Iveonte «Oramai ho imparato a conoscere benissimo la mia Lerinda,
  fino a scoprire che ella si mostra molto gelosa di me. Sono
  sicuro
  che l’esistenza di una sua rivale, per giunta divina, non la
  farebbe più stare tranquilla tanto di giorno quanto di notte! Te
  lo
  posso garantire!»






  
Dopo
  aver dato quella sua risposta al saggio amico Lucebio, il giovane
  si
  congedò da lui. Egli era già pronto per andarsene a dormire,
  considerato che il sonno si faceva avvertire in lui in modo
  invincibile. Per la qual cosa, non vedeva l’ora di consegnarsi
  nelle sue spire avvolgenti, al fine di saziarsi di un buon riposo
  ristoratore.
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L’ANELLO
  DI IVEONTE RIMETTE IN SESTO LERINDA





 
 
 









  
Il
  mattino seguente, dopo i fatti accaduti nel giorno precedente nel
  campo di Lucebio, a proposito dell'anello del dio Osur, Iveonte
  si
  condusse alla reggia di buon'ora. Una volta che vi fu giunto,
  egli
  sollecitò la simpatica nutrice Telda a svegliare la sua ragazza,
  poiché doveva parlarle con una certa urgenza. Quando Lerinda
  seppe
  della visita del suo amatissimo ragazzo, sebbene ancora in preda
  ad
  un sonno irresistibile, all'istante si buttò giù dal letto. Una
  volta che si fu agghindata alla meglio, avendolo fatto in fretta
  e
  furia, lo raggiunse in un battibaleno nell'atrio principale del
  fastoso palazzo reale. In quel luogo, dopo gli usuali abbracci e
  baci
  ardenti, i due innamorati si appartarono nel parco, dove
  iniziarono a
  discorrere piacevolmente. Il giovane, siccome era venuto a
  parlarle
  di cose importanti, aprì per primo il discorso, mettendosi a
  dirle:






  
«Allora,
  Lerinda, amore mio, non sei contenta di apprendere che, dalla
  notte
  appena trascorsa, i sogni che facevamo insieme hanno smes­so di
  esserci? Sono venuto a comunicarti appunto che essi non ci
  saranno
  più durante il nostro sonno! Lo sai che ne sono stato messo al
  corrente ieri pomeriggio, quando mi è stata assicurata la loro
  cessazione dalla passata notte, finché noi due non decidiamo
  altrimenti in merito?»






  
«Adesso
  che ci penso, Iveonte, davvero questa notte non c'è stato il
  nostro
  solito sogno!» osservò la ragazza «Ma tu come sei venuto a
  conoscenza già da ieri pomeriggio che essi non si sarebbero
  verificati più? Mi dici anche chi è stato a darti assicurazione
  che
  nelle ore notturne non ce ne sarebbero stati più in avvenire,
  almeno
  fino a quando fosse venuta a mancare la nostra volontà di farli?
  Mi
  interessa saperlo, amore mio!»






  
«Lerinda,
  nel pomeriggio di ieri, ne sono stato informato dalla mia spa­da,
  la quale mi ha garantito che noi due non avremmo continuato ad
  avere
  i nostri consueti sogni. Infatti, come abbiamo potuto rendercene
  conto, già da stanotte essi hanno evitato di coinvolgerci. La mia
  arma, la quale ha il nome di Kronel, ogni notte li organizzava e
  li
  faceva accadere solo per compiacerci. In un certo senso, tesoro
  mio,
  tu avevi visto giusto, quando hai sospettato che la mia
  prodigiosa
  arma si intromettesse ogni volta nelle nostre effusioni amorose!
  Ma
  adesso pretendo che tu, ridandoti a mangiare come prima, ti
  rimetta
  in sesto al più presto. Non voglio più vederti con quelle ossa
  che
  ti appaiono come spigoli sottopelle! Non vuoi mica obbligarmi a
  sostituirti con un'altra donna?»






  
«Certo
  che no, mio caro Iveonte! Invece ora perché non mi dici come ha
  fatto la tua spada a metterti a conoscenza delle cose che sei
  venuto
  a riferirmi? Ti ha forse parlato? Essa è forse una dea, per cui
  ti
  si è presentata all'improvviso? Se l’hai vista, vorrei che tu mi
  dicessi come ella è fatta! Su, rispondi ad ogni domanda che ti ho
  rivolta, anziché preoccuparti del mio fisico attuale e della mia
  salute! A quanto pare, tu non me le racconti giuste le cose! E
  forse
  a ragion veduta!»






  
«Invece,
  tengo a precisarti, Lerinda, che la mia spada non rappresenta
  alcuna
  divinità femminile, ma è soltanto un’opera divina. È stato il
  dio Osur a fare da intermediario e da interprete tra me e la mia
  arma
  portentosa, dal momento che egli poteva parlare
  contemporaneamente
  sia con essa che con me. Perciò cerca di non mostrarti gelosa
  della
  mia arma fatata, la quale è solo un pezzo metallico senz'anima e
  senza volto! Allora vuoi darmi retta, per favore, senza metterti
  a
  fare la parte della gelosa in questa circostanza, la quale è del
  tutto fuori luogo?»






  
«Ma
  come hai fatto, Iveonte, a conoscere questo dio Osur?! Da dove è
  sbucato fuori pure lui? Ho ragione di credere che sia tutto
  frutto
  della tua fantasia! Non credo che una divinità ti si sia
  presentata
  a un tratto, mettendosi poi a conversare con te! Vuoi forse darmi
  ad
  intendere che la spada sia opera di tale divinità? Se di ciò vuoi
  convincermi, ebbene, sappi, amore mio, che giammai otterrai da me
  questo risultato!»






  
«Invece
  è avvenuto proprio così, Lerinda! Mica voglio fartelo credere per
  qualche motivo particolare, come quello di prenderti in giro! Il
  dio
  Osur mi si è presentato al nostro campo, mentre mi trovavo da
  solo.
  Egli andava in cerca appunto di Kronel, ossia della mia spa­da,
  la quale è una sua opera, per rendersi conto in quali mani era
  finita. Così ne è venuta fuori una conversazione a tre, durante
  la
  quale è stato anche chiarito il fatto che era Kronel a rendere
  effettive le nostre esperienze sessuali di ogni notte. Ma essa le
  ha
  rese reali unicamente per fare un piacere a noi due! Io le ho
  voluto
  esprimere in forma esplicita il nostro parere discorde
  sull'argomento, ossia che non intendevamo fare più sogni di quel
  genere. Allora la mia spada, senza prendersela per niente a male,
  ha
  accolto subito la mia richiesta. Poi, sempre col tramite del dio,
  mi
  ha promesso che già dalla notte successiva non ne avremmo più
  fatti. E, come abbiamo constatato, la nostra protettrice è stata
  di
  parola!»






  
«A
  questo punto, mio caro Iveonte, vorrei aver chiarito da te il
  motivo
  per cui il dio Osur cercava la spada, la quale adesso ti
  appartiene
  per esserne entrato in possesso. Tu sei in grado di rispondere
  anche
  a questa mia nuova domanda oppure vorresti ancora
  scantonare?»






  
«Egli
  la cercava, dolce Lerinda, poiché temeva che il suo prodotto
  divino
  potesse incontrare qualche divinità malefica più agguerrita. Nel
  qual caso, le cose si sarebbero messe male per essa. Così ha
  deciso
  di venire ad incrementare i suoi poteri taumaturgici per non
  farle
  cor­rere un simile rischio, che poteva essere sempre in agguato.
  Adesso ti è chiara la cosa, come desideravi, oppure mi toccherà
  rispiegarti daccapo tutto quanto ti ho riferito? Spero proprio di
  no,
  per favore!»






  
«Invece
  direi di sì, Iveonte; però vorrei che tu mi palesassi in che modo
  il dio ha potenziato le facoltà della tua benefica spada. Di
  preciso, voglio apprendere ciò che egli ha fatto alla tua arma
  effettivamen­te, rendendola in questa maniera più agguerrita che
  non lo fosse già.»






  
«Alla
  mia spada il dio non ha fatto assolutamente niente, Lerinda! Ha
  pre­teso solo che io mi infilassi questo anel­lo al dito
  medio della mano destra. Così, quando im­pugno la spada, esso,
  venendone a contatto, trasmette all'arma dei poteri
  soprannaturali
  illimitati. Quan­do è unita all'anello, Kronel può tenere testa
  anche alle più potenti divinità malefiche esistenti nel nostro
  mondo. Se avessi avuto questo prezioso anello, quando ho
  affrontato
  il Talpok, stanne certa che quel­l'a­bominevole mostro oggi
  non esisterebbe più sulla terra. Esso sarebbe stato disintegrato
  dal
  prezioso amuleto, di cui mi è stato fatto dono ieri
  pomeriggio!»






  
«Posso
  essere certa, Iveonte, che tu non ti stai prendendo gioco di me?
  Se
  devo esserti sincera, quest'anello, ad osservarlo da vicino, non
  mi
  pare affatto diverso dagli altri! Mi viene da pensare che tu lo
  abbia
  trovato da qualche parte per puro caso! Comunque, fammelo
  toccare,
  siccome desidero appurare quali sensazioni esso mi trasmette,
  mentre
  lo sfioro e lo frego a mio piacimento. Allora mi consenti di
  toccarlo?»






  
«Invece
  non posso soddisfare la tua richiesta, Lerinda. Al so­lo suo
  tocco, ti procureresti all'istante una bella scottatura! Un fatto
  del
  genere è capitato già ai miei due amici e al saggio Lucebio.
  Perciò
  non vorrei che succedesse pure a te tale accidente spiacevole!
  Adesso
  mi comprendi, se sono costretto a non accontentarti, amore mio
  adorato?»






  
«Non
  c'è niente da capire, Iveonte, visto che stai celiando! Oppure
  dici
  sul serio? Ah, ah! Comincio a sospettare che quanto mi hai detto
  fino
  a questo istante sia stata tutta una burla! Ed io che stavo già
  credendo alle tue parole, facendo la figura della stupida! Devo
  ammettere, però, che questa notte il sogno veramente non c'è
  stato,
  come sei venuto a riferirmi. Soltanto la mancanza del solito
  sogno
  nella trascorsa nottata mi fa avere ancora un po’ di fiducia in
  te!»






  
«Anche
  ogni altra cosa da me appresa è vera, Lerinda. Sappi che non sono
  mai stato così serio, come in questo momento! Pensa che ieri già
  Lucebio e i miei due amici hanno tentato di toccarlo; ma il
  dolore
  della bruciatura li ha costretti a ritrarre la loro mano in un
  attimo, per evitare una grave ustione. Prima neppure io ne ero al
  corrente, cioè fino a quando essi non si sono scottati,
  avvertendo
  del dolore. Così ci siamo resi conto che esso vuole stare solo al
  mio dito e produce del danno a chiunque altro si azzardi anche a
  sfiorarlo! Per il tuo bene, quindi, nel modo più assoluto, ti
  conviene non tastarlo: ti sono stato chiaro?»






  
«Allora,
  Iveonte, perché l'anello non ha causato alcuna scottatura alla
  mia
  persona? Non ricordi che siamo venuti nel parco, tenendoci per
  mano?
  Eppure la mia mano sinistra non ha avvertito alcuna sensazione di
  bruciore, benché venisse stretta da quella tua, che era la
  destra,
  cioè quella che porta l’anello! Come mi spieghi l’eccezione che
  essa ha voluto fare nei miei confronti? Non è stato forse così
  oppure vorresti negarlo?»






  
«Hai
  veramente ragione, Lerinda! Con te l'anello non si è dimostrato
  ostile, come si è comportato con i miei amici e con Lucebio. Non
  ha
  negato alla tua mano di venire a contatto con esso ed ha evitato
  di
  procurarti qualche danno fisico, tipo scottatura. Allora posso
  consentirti di toccarlo, poiché, risultandogli simpatica, ti dà
  il
  consenso di farlo! Perciò puoi sfiorarlo, senza il pericolo di
  una
  dolorosa bruciatura!»






  
Così
  dicendo, Iveonte porse la mano destra alla sua ragazza. Ella,
  dopo
  avere afferrato l'anello con i diti pollice e indice di tale
  parte
  anatomica, si diede a fregarlo in continuazione. Mentre lo
  soffregava
  senza interruzione, lo trovava immensamente piacevole e sentiva
  il
  suo fisico rinvigorirsi. Allora Lerinda fece presente al suo
  ama­to:






  
«Lo
  sai, Iveonte, che più sfrego l'anello, più da esso proviene
  al­l'intero mio corpo una gradevole sensazione di benessere
  fisico e spirituale? Dentro di me, vado avvertendo un pullulare
  di
  energie nuo­ve, le quali mi rendono gagliarde le forze, mi
  tonificano i muscoli e mi ritemprano le membra. Invece il mio
  animo
  ne trae dei benefici indescrivibili, che lo arricchiscono di una
  dolce e rasserenante estasi. Anche a te, Iveonte, l'a­nello
  procura quanto sto provando io in questo istante? Oppure si
  tratta di
  un episodio isolato, poiché l'anello ha deciso di agire in questa
  maniera soltanto nei miei confronti, essendo io la tua
  donna?»






  
«Niente
  affatto, Lerinda! Volendo essere schietto con te, non percepisco
  niente di quanto mi stai riferendo. Sebbene tu lo possa trovare
  strano, l’anello mi risulta del tutto indifferente al dito. Per
  cui, quando ce l'ho infilato, mi sento nelle medesime condizioni
  di
  prima sia nel fisico che nello spirito, proprio come se ne fossi
  sprovvisto! Mi hai inteso?»






  
Iveonte
  ebbe appena finito di esprimere alla sua ragazza che l’anello non
  gli procurava alcuna sensazione di benessere, come capitava a
  lei,
  allorché essi scorsero il viceré Raco avvicinarsi a loro. Il
  fratello di Lerinda, non appena li ebbe avvistati e raggiunti con
  una
  certa celerità, tutto contento si diede ad esclamare ad
  entrambi:






  
«Eccovi
  finalmente scovati, miei cari piccioncini innamorati! Se non lo
  sapete, stavo appunto cercando voi due in ogni angolo della
  reggia!
  Ma se in questo istante dovessi risultarvi di qualche disturbo,
  ragazzi, possiamo anche vederci in un'altra circostanza! Perciò
  ditemi con la massima franchezza se preferite che io vada e vi
  lasci
  soli.»






  
«No,
  non ci disturbi affatto, caro Raco. Perciò resta pu­re con noi!»
  si affrettò a rispondergli Iveonte «Avan­ti, vieni a sederti
  qui accanto a noi, sotto questo incantevole pergolato di odoroso
  glicine. Sappi che il fratello prediletto della mia Lerinda, il
  quale
  da poco ne è diventato anche il salvatore, per averle evitato di
  svenarsi, è più che benaccetto da me! Su, accòmodati e resta a
  conversare con noi, poiché la tua compagnia ci giunge assai
  gradita!»






  
Mentre
  gli si rivolgeva con queste parole, Iveonte si alzò dalla
  panchina
  di granito e porse la mano al cognato, per una reciproca stretta
  cordiale. Anche il viceré di Casunna si precipitò a fare la
  medesima cosa con lui. Ma le loro mani si furono appena
  congiunte,
  allorché il fratello della ragazza, ritraendo in fretta la sua,
  gridò forte al cognato:






  
«Ahi,
  Iveonte, che bruciore! Hai forse del fuoco attaccato al palmo
  della
  mano?! Appena ho cercato di stringertela, all’istante mi sono
  sentito scottare, come se avessi toccato un ferro arroventato!
  Vuoi
  spiegarmi cosa mi è successo, considerato che non riesco a
  comprenderlo? Ma alla tua mano perché non ha procurato lo stesso
  effetto, di cui sono rimasto vittima io? Non dirmi che non sai
  niente
  di questo fenomeno!»






  
«Mi
  devi scusare, Raco: non l'ho fatta apposta! Mi ero scordato che
  il
  mio anello disdegna il tocco delle mani, quando esse non sono le
  mie.
  Perciò, non appena lo sfiorano le altre persone, esso subito
  diventa
  rovente e le fa bruciare! È tutto qui, caro cognato! Perciò mi
  scuso con te, se distrattamente ti ho permesso di porgermi la
  mano!»






  
«Allora
  è tutto vero, Iveonte, quanto mi hai asserito prima!» stupita,
  intervenne a dirgli Lerinda «Io non ti avevo preso affatto sul
  serio, amore mio! Ma adesso che mio fratello me lo ha confermato
  personalmente con il suo grido di dolore provato, ti credo
  anch'io!
  Perciò ti chiedo scusa, per la scarsa fiducia avuta in te un
  momento
  fa!»






  
«Certo
  che era vero, mia cara! Come avrei potuto mentire a te, che sei
  la
  mia delizia? Devi sapere che a te non direi mai bugie. Se lo
  facessi,
  dopo non mi sentirei tranquillo e me ne pentirei con
  rincrescimento!»






  
«Ma
  tu, Iveonte,» intervenne a commentare il fratello di Lerinda «mi
  dici come fai a non scottarti come tutti gli altri?! Se non ti
  dispiace, vorrei proprio sapere di quale diavoleria è opera
  questo
  anel­lo che porti al dito! Secondo me, deve trattarsi di un
  grande mistero di difficile interpretazione, se si comporta in
  quel
  modo!»






  
«Invece
  non si tratta di nessuna diavoleria, Raco. Esso è solo un dono di
  una divinità, cioè di Osur, che è il dio della saggezza. Egli me
  lo ha donato ieri pomeriggio per conferire alla mia spada un
  potere
  maggiore di quello che già aveva. Fino a questo momento, l'unica
  persona a essere stata risparmiata dall'anello, permettendole di
  toccarlo senza scot­tarsi, è stata tua sorella Lerinda. Ella ha
  precisato anche che, mentre lo sfiorava, ha avvertito che la sua
  persona ne traeva un grande beneficio di natura sia fisica che
  spirituale! È stato come se l’anello abbia voluto prediligerla
  agli altri ed apportarle un grandissimo benessere!»






  
«È
  vero, fratello!» gli attestò la ragazza «L'anello, oltre a
  lasciarmi indenne da ogni bruciatura prevista, mi ha anche infuso
  una
  vigoria nuova nel corpo ed una serenità ascetica nell'animo! Non
  ho
  mai provato sensazioni così sublimi durante la mia vita!»






  
«Mi
  compiaccio per te, Lerinda, visto che pure su di te vigilano gli
  occhi benigni degli dèi. Comunque, non farti delle illusioni,
  sorellina! Met­titi bene in testa che essi ti proteggono, solo
  perché sei la ragazza di Iveonte! Ma adesso, cambiando discorso,
  sono curioso di sapere perché stamani il mio futuro cognato è
  corso
  a trovarti così presto. Da parte mia, sono convinto che egli è
  venuto a darti qualche bella notizia!»






  
Subito
  dopo, preso dalla curiosità, il viceré smise di rivolgersi alla
  sorella. Invece non esitò a domandare al suo fortunato
  cognato:






  
«Allora,
  Iveonte, quale nuova importante sei venuto a recare alla mia
  sorellina? Sono proprio ansioso di conoscerla, poiché essa è
  potuta
  essere unicamente stupenda!»






  
«Ieri
  pomeriggio, Raco, sono venuto a sapere che era la mia spa­da ad
  organizzare i nostri sogni e a farli avverare. Inoltre, dall'arma
  ho
  avuto anche la promessa che non ce ne sarebbero stati più in
  avvenire. Ecco perché stamani mi sono precipitato da Lerinda per
  metterla al corrente di entrambe le cose. A ogni modo, mi sono
  recato
  da lei di gran carriera, principalmente per parlarle della visita
  ricevuta dal divino Osur e del prodigioso anello, di cui egli ha
  voluto farmi dono! Questo è tutto!»






  
«Le
  notizie che hai recato a Lerinda, Iveonte, sono senz'altro
  meravigliose. Perciò scom­metto che l'avran­no risollevata
  molto dall'abiezione nella quale si trovava in precedenza.
  Anch'io,
  per il bene che le voglio, le sto apprendendo con sommo
  gradimento.
  Sapessi quanto gliene ho voluto in passato del mio schietto e
  disinteressato bene! Devi convincerti che ho sempre soddisfatto
  ogni
  capriccio di mia sorella. Anzi, ti confesso che, quando ella era
  una
  bambina ghiribizzosa, gliele ho date sempre tutte vinte! E lei
  ben lo
  sa, non avendolo mai dimenticato!»






  
«Non
  li definirei capricci, mio prediletto fratello! Perciò sbagli a
  considerarli tali!» lo riprese la sorella «I miei desideri e le
  mie
  pretese nascevano sempre da buoni propositi. Ma tu, poiché non te
  ne
  accorgevi o non volevi accorgertene, finivi sempre per
  considerarli
  dei miei autentici ghiribizzi. Questa è la pura verità,
  Raco!»






  
«È
  vero, devo ammetterlo, Iveonte. Il formidabile intuito di mia
  sorella
  non l'ha mai tradita e le ha permesso di fare ogni volta le
  scelte
  giuste. A proposito, cognato mio, lo sai perché Lerinda, pur
  essendo
  io il suo fratello preferito, venne ad abitare a Dorinda e a
  stare
  insieme con Cotuldo? Ebbene, lo fece, unicamente perché una
  megera
  di sedicente maga, cioè la cieca Zusca, le aveva predetto che a
  Dorinda avrebbe trovato la sua fortuna. Così, tutto in una volta,
  ella si incaponì di venire a vivere in questa città. A quel
  tempo,
  a nulla valsero i miei consigli che cercavano di dissuaderla
  dalla
  sua repentina ed avventata decisione. Le feci perfino presente
  che un
  giorno si sarebbe pentita di essere andata ad abitare presso un
  fratello con cui non andava per niente d'accordo. Ma lo stesso la
  tua
  amata Lerinda si mostrò più testarda di una mula, per cui
  caparbiamente non è mai ritornata sui suoi passi! Ecco com’è
  fatta la mia cara sorella! Ella ha voluto sempre dare credito a
  ciò
  che al momento considerava giusto! Gliene do atto!»






  
«Invece
  oggi, fratello mio, a distanza di tanto tempo, non puoi negare
  che
  ero io ad avere ragione e tu ad essere nel torto, in merito alla
  maga
  Zusca. Qui, nella città di Dorinda, ho trovato veramente il mio
  inestimabile tesoro, proprio come ella mi aveva vaticinato. Il
  quale
  è appunto il mio adorato Iveonte qui presente! Non sei
  d'accordo?»






  
«Certo
  che hai avuto ancora ragione tu, sorellina mia, se oggi valutiamo
  i
  risultati della tua decisione! Se fosse vivo nostro padre, egli
  sarebbe orgoglioso di ave­re una figlia in gamba come te. La
  quale, con grande discernimento, sa dove mettere gli occhi e come
  sbrogliarsela in ogni situazione! Forse ti avrebbe pure scelta
  quale
  sua erede al trono!»






  
«Invece,
  adesso che è morto, il nostro genitore starà sicuramente
  stramaledicendo nostro fratello Cotuldo, per tutte le sofferenze
  che
  sta facendo patire al popolo dorindano e al suo re! Non sei del
  mio
  stesso parere, fratello Raco? Dimmi che questa è la pura verità,
  se
  vuoi essere sincero con me e non vuoi più mentire a te
  stesso!»






  
«Cara
  sorella, lo sai come la penso di nostro fratello; anzi, sai anche
  quanto disapprovo le sue angherie e i metodi repressivi, che va
  adottando indistintamente tanto a Dorinda quanto a Casunna. Ma
  per
  favore, tienimi fuori da questa discussione, poiché non vorrei
  trovarmi a giudicare chi, oltre ad essere il mio fratello
  maggiore, è
  pure il mio sovrano. Perciò ti invito a parlare di altro che
  interessi più noi due, anziché lui, ad iniziare dal tuo stato di
  salute! A tale riguardo, Lerinda, posso chiederti come esso
  procede
  in questi giorni? Spero almeno benino, perché ciò sarebbe meglio
  di
  male!»






  
Fu
  quella sua stessa domanda ad indurre il viceré Raco a controllare
  anche con lo sguardo lo stato fisico della sorella, il quale fino
  al
  giorno precedente si mostrava che faceva davvero pena. Così,
  mentre
  effettuava con molta minuziosità il suo attento controllo, per
  rendersene conto da vicino, all'improvviso egli si diede ad
  esclamare:






  
«Come
  hai fatto, sorella, a ristabilirti a meraviglia nel giro di una
  nottata! Il tuo corpo è ritornato ad essere esattamente quello di
  venticinque giorni fa! Se lo vuoi sapere, davvero non riesco a
  credere ai miei occhi basiti! Oso asserire che sei stata
  miracolata
  da qualche divinità a te favorevole! Non può essere altrimenti,
  secondo me!»






  
«Ma
  che cosa dici, Raco!» all'istante lo corresse Iveonte «Il
  ristabilimento di Lerinda è avvenuto nel giro di qualche ora!
  Stamattina, quando l'ho incontrata e l’ho abbracciata, si
  presentava ancora interamente magra ed ossuta! L'ho anche
  invitata a
  recuperare al più presto possibile i chili perduti, se non voleva
  sembrare una strega e spaventarmi a morte! Così sono andate
  effettivamente le cose!»






  
«Secondo
  me,» fu il parere della ragazza «l’ottimale recupero del mio
  stato di salute è avvenuto in un paio di minuti, ossia durante il
  poco tempo che ho tenuto fra le dita il prodigioso anello.
  Quindi,
  sono certa che lo devo al suo intervento taumaturgico, se ho
  recuperato in un attimo la mia integrità fisica, quella che mi
  avevano portata via le paure e le tante preoccupazioni dei giorni
  scorsi!»






  
«Ne
  sono convinto anch'io, Lerinda.» approvò Iveonte «Tu stessa,
  mentre fregavi il prodigioso anello, hai fatto accenno
  all’immenso
  giovamento che te ne stava derivando, in senso fisico e
  spirituale.
  Quindi, il miracolo, il quale ti ha guarita in un batter
  d'occhio,
  può esserti provenuto esclusivamente dal mio generoso
  anello!»






  
«Ciò
  vuol dire, Lerinda,» osservò il viceré Raco «che Iveonte, anche
  se non è un principe, è senz'altro superiore a tutti i re della
  terra. Nelle sue mani sono stati riposti dagli dèi sia una spada
  invincibile sia un anello, che è un vero portento, poiché opera
  prodigi di qualunque genere. Lo scettro dei regnanti è ben misera
  cosa, a paragone di tali strumenti straordinariamente miracolosi!
  Ma
  adesso ci conviene rientrare a corte per portare la bella nuova a
  nostro fratello Cotuldo e alla tua nutrice Telda. Sono convinto
  che
  specialmente lei farà dei salti di gioia dalla contentezza! Una
  volta dentro, approfitteremo anche per consumare una speciale e
  lauta
  colazione per festeggiare l’evento. Ce la faremo preparare
  proprio
  dalla tua impagabile nutrice. Ella si è dimostrata ogni volta
  bravissima nell'arte culinaria, rendendo la nostra tavola molto
  deliziosa, oltre che assai gustosa!»






  
Nel
  tardo pomeriggio, quando finalmente Iveonte decise di far ritorno
  al
  suo cam­po, era già iniziato a dilagare in ogni angolo della
  zona il rossastro tramonto. Ma prima che si affacciasse
  l'imbrunire
  sulla volta celeste e sotto di essa, il giovane vi era già
  rientrato. Così fece anche la sua doverosa visita a Lucebio, al
  quale raccontò del miracolo operato dall’anello del dio Osur a
  favore della sua Lerinda. Allora il saggio uomo, compiacendosene,
  ne
  fu immensamente felice.
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IVEONTE
  LIBERA RINDELLA DALLA MALIA DI TURPOV





 
 
 









  
Adesso
  che le cose si erano messe piuttosto bene per il nostro eroe,
  disponendo egli di una spada e di un anello che gli si
  dimostravamo
  as­sai benevoli e vigilavano su di lui a tempo pieno, Lucebio
  ritenne che fossero maturati i tempi per mettere i tre giovani al
  corrente di ciò che continuava a rodergli nell’intimo. Perciò
  approfittò dell’ora di cena per sputare il rospo e liberarsi per
  sempre del suo peso di natura psicologica. Esso non aveva mai
  smesso
  di gravargli sullo stomaco, a guisa di un pesante macigno, da
  quando
  Madissa gli aveva parlato dello sciamano Turpov. Così, alla fine
  del
  pasto, quando erano ancora tutti riuniti intorno al desco, egli
  si
  diede a parlare nella seguente maniera:






  
«Prima
  di alzarci da tavola, miei simpatici giovanotti, avrei da farvi
  conoscere alcuni fatti alquanto seri. Avrei dovuto mettervi a
  conoscenza di essi già qualche bimestre addietro; invece, temendo
  per la vostra incolumità, ho evitato di farlo. Adesso, però,
  presentandosi le cose alquanto diversamente da allora, non ho più
  paura di rendervi consapevoli di tutto il malessere che da
  diversi
  mesi si agita dentro di me e sèguita ad opprimermi l’esistenza
  ogni giorno della mia esistenza!»






  
«Vuoi
  dirci di cosa si tratta, Lucebio?» gli chiese allora Iveonte
  «Possibile che tu ci abbia tenuto nascosti dei fatti che ti
  arrecavano un tormento insopportabile, senza consigliarti con i
  tuoi
  amici migliori, che siamo noi tre? Non avevi forse fiducia nel
  nostro
  valore, per cui ti sei astenuto dal coinvolgerci, solo perché
  avevi
  paura di metterci nei guai? Avevi forse dimenticato che nessuno
  al
  mondo è in grado di averla vinta contro di noi e di farci qualche
  tipo di male? Così facendo, oltre a commettere un imperdonabile
  errore, ci hai pure offesi in modo grave!»






  
«Se
  lo vuoi sapere, Iveonte, solo oggi sono convinto anch’io che
  nessun
  essere e nessuna forza al mondo sono in grado di apportarvi
  perfino
  la più piccola escoriazione. Ma non rimproverarmi per il mio
  atteggiamento assunto nella vicenda, della quale ora ho deciso di
  mettervi al corrente. Comunque, non puoi giudicarmi, fino a
  quan­do
  non l'avrai appresa da me interamente! Anzi, se vuoi conoscere il
  mio
  parere, considero soltanto te l’essere imbattibile, che è
  vaccinato anche contro le peggiori forze malefiche. Infatti, è
  esattamente contro di loro che dovrete battervi per averla vinta
  contro il male e salvare una sventurata dalle loro grinfie. Esse
  a
  volte si dimostrano capaci di varcare la soglia dell’aldilà, al
  fine di provocare distruzione e rovina ad un essere umano, senza
  che
  egli possa difendersi da loro in nessuna maniera! Quanto ai tuoi
  amici Francide ed Astoride, pur essendo degli straordinari
  guerrieri,
  in sostanza essi non potrebbero nien­te contro le medesime. Per
  cui dovrebbero soltanto arrendersi, divenendo alla fine loro
  prede,
  molto facilmente e in brevissimo tempo! Purtroppo, così stanno i
  fatti!»






  
«Allora,
  Lucebio, ci fai la cortesia di chiarirci ogni cosa, affinché noi
  dopo possiamo renderci conto di quanto non ci hai ancora
  rivelato?
  Avanti, non tenerci più sulle spine ed informaci al più presto di
  ciò che ti assilla! Avvenuto il tuo chiarimento, ci daremo ad
  inquadrare meglio il problema e ci metteremo anche a trovare la
  sua
  giusta soluzione!»






  
«Amici
  miei, si tratta di Rindella, la ragazza di Francide. È lei che si
  trova in grave pericolo e ha bisogno di un celere vostro aiuto!
  Se
  qualcuno non interverrà in tempo utile in suo soccorso, ella
  potrebbe pure rimetterci la pelle! Ecco: finalmente ora sapete
  chi
  sta rischiando la propria vita! Dovete sapere che ne sono venuto
  a
  conoscenza da poco ed è stata la sua tutrice Madissa a farmelo
  presente due mesi or sono.»






  
«Cosa
  ci dici mai, Lucebio!» lo riprese Francide «Gli unici a
  rappresentare un pericolo per la mia Rindella erano i figli di
  Stiriana; ma quelli sono stati eliminati da me per sempre! Forse
  adesso ti riferisci alla loro madre? Ebbene, se hai voluto fare
  riferimento ad una sua vendetta, non comprendo com'ella potrebbe
  costituire oggi un pericolo per Rindella! Oppure la megera non
  c’entra affatto con il tuo discorso? Nel qual caso, il tuo
  problema
  rimane per noi ancora interamente oscuro, non avendoci tu
  indicato
  gli ipotetici nemici che potrebbero commettere degli abusi ai
  danni
  della mia amata ragazza!»






  
«Esatto,
  Francide! Qui Stiriana non c’entra affatto, come pu­re non
  c'entrava la sua prole. La minaccia proviene a Rindella da uno
  sciamano, il quale pratica la magia nera. Egli, dopo averla
  salvata
  da una folgorazione da parte di un fulmine, quando aveva solo tre
  anni, ades­so la tiene continuamente sotto il suo influsso
  malefico. La paura di Madissa è che egli quanto prima vorrà
  sacrificarla alle forze malefiche che lo proteggono. Secondo lei,
  lo
  stregone è al servizio dei Geni del Male e sta aspettando che la
  ragazza compia gli anni da lui stimati adatti per il suo
  sacrificio.
  La povera donna aveva già tentato di fare liberare Rindella dal
  maleficio di Turpov, che è il nome del perfido sciamano,
  ricorrendo
  a Fulton, il quale era un suo vecchio conoscente. Voi non
  immaginate
  la fine orrenda che lo sciamano assegnò ai dieci uomini che lo
  avevano accompagnato. Essi avevano l’incarico di sistemarlo a
  dovere oppure, nel caso che non lo avessero trovato nella sua
  abitazione, di trafugargli la ciocca di capelli appartenenti a
  Rindella. Infatti, lo sciamano, pur stan­do abbastanza lontano da
  lei, se ne serve per potere agire contro la sventurata ragazza:
  ogni
  volta che vuole e a suo piacimento!»






  
«Ci
  dici, Lucebio, chi è questo sconosciuto Fulton, al quale ricorse
  la
  tua donna per far liberare Rindella dallo sciamano
  Turpov?»






  
«Era
  un ex ufficiale della milizia dorindana, mio caro Francide.
  Anch'io
  un tempo lo avevo intravisto a corte e mi era sembrato un tipo
  piuttosto in gamba. Ma rappresentava pur sempre una nullità, a
  confronto dello sciamano, come in seguito si dimostrò! Per sua
  fortuna, egli pensò di sorvegliare i suoi uomini dall’esterno,
  standosene in un posto nascosto, poiché così evitò la stessa fine
  orrenda subita da loro!»






  
«Scusami,
  per averti interrotto, Lucebio, poiché mi è venuto spontaneo
  chiedertelo; ma adesso vai pure avanti a raccontarci il resto,
  poiché
  esso mi interessa tantissimo, visto che riguarda la mia
  ragazza!»






  
«Ebbene,
  non appena essi furono entrati, lo sciamano scatenò contro di
  loro
  le malefiche forze delle tenebre. Allora esse, dopo essersi
  trasformate in raffiche tempestose, prima li sbatterono
  all'esterno
  dell'antro e poi li sollevarono a grandissima altezza. Alla fine
  li
  fecero ricadere al suolo, dove i loro corpi si ritrovarono senza
  vita
  e sfracellati in modo orribile. Si salvò il solo Fulton, il quale
  era rimasto fuori a spiare l'eventuale rientro del demoniaco
  mago, se
  per caso egli non fosse stato trovato in casa. In considerazione
  di
  ciò, fin dal giorno in cui Madissa mi ha messo a conoscenza dei
  precedenti di Rindella e di questo tragico avvenimento, non me la
  sono sentita di spingervi contro Turpov. Ero convinto che la sua
  magia nera avrebbe assegnato anche a voi tre la medesima sorte;
  invece io non volevo avere sulla coscienza le vostre giovani vite
  troncate per colpa mia!»






  
«Lucebio,
  vuoi riferirci come mai adesso non hai temuto di metterci al
  corrente
  di ogni fatto, che ha riguardato il passato della mia Rindella? È
  cambiato forse qualcosa da allora? In caso affermativo, possiamo
  sapere che cosa oggigiorno ti fa sperare bene per noi?»






  
«Certo
  che le cose sono diverse, Francide, rispetto al passato! Ora mi
  ha
  incoraggiato a parlarvi delle disgrazie di Rindella il fatto che
  Iveon­te è protetto da una spada e da un anello, che sono capaci
  di preservarlo dagli attacchi malefici delle forze protettrici di
  Turpov. Quindi, approfitto per pregarvi di apportarle un
  sostanziale
  aiuto, attraverso la neutralizzazione dei magici poteri dello
  stregone. Inoltre, vi esorto ad intervenire prima possibile in
  suo
  soccorso, sen­za permettere al perfido sciamano di raggiungere il
  proprio scopo maligno. A tale proposito, vi anticipo che soltanto
  Iveonte è in grado di sconfiggerlo, grazie ai due doni ricevuti
  dalle divinità, che sono il suo anello e la sua spada. Per
  questo,
  Francide ed Astoride, quando andrete ad affrontarlo, vi consiglio
  di
  stare alla larga dal suo antro. Invece lascerete il solo vostro
  compagno combatterlo e batterlo, essendo la persona in grado di
  sconfiggerlo! Garantisco a te e ad Astoride che, agendo come vi
  ho
  suggerito, nessuno potrà considerare imbelle e pusillanime il
  vostro
  atteggiamento. Anche perché le prerogative umane valgono poco
  contro
  le maligne forze dell'occulto!»






  
«Bene,
  Lucebio,» a quel punto, Iveonte intervenne a dirgli «finalmente
  ci
  hai resi edotti del problema, il qua­le, come ti ha tenuto sotto
  pressione fino adesso, continua a farlo tuttora. Prima di
  risolvertelo, però, abbiamo bisogno di avere da te due
  indispensabili informazioni relative allo sciamano Turpov. Ci
  occorre
  conoscere dove è ubicata la sua dimora e in che maniera la sua
  malia
  riesce a controllare la vita di Rindella, fino a rendergliela un
  inferno, pur restando ad una distanza considerevole da lei. Così
  dopo ci metteremo immediatamente in viaggio ed andremo a fargli
  la
  nostra visita. A tale riguardo, nostro saggio ami­co, fermamente
  ti promettiamo che essa non sarà di cortesia, ma di tutt’altro
  genere! Ma questo lo avevi già compreso: ne sono
  convinto!»






  
«Iveonte,
  se tu e i tuoi compagni avete deciso di togliere dai guai
  Rindella, è
  naturale che vi saranno necessarie tali informazioni; però esse
  non
  vi possono essere fornite da me, poiché non sono in mio possesso.
  Al
  posto mio, sarà Madissa a darvele, siccome è lei che conosce a
  menadito la strada che conduce alla sua dimora. Ella è costretta
  ad
  avere degli incontri annuali con lo sciamano, dovendo fargli
  recapitare la nuova ciocca di capelli della ragazza che dovrà
  sostituirla con l'altra, com'egli pretende da lei. Il motivo del
  quale recapito vi è presto detto. Egli, solo agendo sui capelli
  di
  Rindella, può fare di lei tutto ciò che desidera. Può perfino
  arrecarle i mali più terribili, pur restandosene nell'antro, che
  è
  la sua dimora. Perciò voi domani mattina, non appena si sarà
  fatto
  giorno, senza perdere tempo vi recherete dalla mia Madissa e vi
  farete dare le indicazioni esatte sul percorso da seguire per
  raggiungere l'abitazione di Turpov. A questo punto, noi quattro
  possiamo anche andarcene a letto, dal momento che si è fatto già
  abbastanza tardi!»





 
 
 









  
L’indomani,
  l’alba era da poco spuntata, quando Iveon­te, Francide ed
  Astoride erano già svegli e pronti a partire alla volta di
  Dorinda.
  Lucebio, come ogni giorno, prima di essere salutato dai tre
  giovani,
  pretese che essi consumassero la colazione, poiché l'aveva già
  preparata anche per loro tre. Al termine della quale, i suoi tre
  ospiti abbandonarono in gran fretta il campo e si diressero verso
  la
  città, dove trovarono le sue porte già aperte. Essi allora
  entrarono in città e proseguirono verso il palazzo di Sosimo.
  Quando
  poi vi furono giunti, raggiunsero lestamente le due donne, le
  quali,
  a quell'ora del giorno. erano ancora intente a dormire. Dopo che
  le
  ebbero fatte svegliare, Iveonte esortò Madissa a fargli un
  resoconto
  dello sciamano e ad informarli sul percorso che bisognava seguire
  per
  raggiungere la sua caverna. A tali sue richieste, la donna fece
  un
  sobbalzo per lo spavento e incominciò a tremare come una foglia.
  Quando si fu ripresa un poco, la donna iniziò a dirgli:






  
«Tu
  e i tuoi amici, Iveonte, siete forse diventati folli? Non sapete
  che
  chi si mette contro lo sciamano Turpov è un uomo morto? Nessuno,
  tra
  gli esseri umani, è in grado di affrontarlo, senza venirne
  sconfitto
  e senza avere la propria salma ridotta in modo tale, da non farla
  più
  riconoscere da parenti e da amici! Egli è protetto dai Geni del
  Male, per cui riesce ad evocarli, proprio come se fossero dei
  suoi
  compagni desiderosi di servirlo. Così li usa con il solo scopo di
  procurare i mali più tremendi ai suoi nemici, anche se essi si
  trovano a grandi distanze. Adesso, baldi giovani, vi siete
  capacitati
  che non dovete avventurarvi in una simile impresa, anche se lo
  fate a
  beneficio della mia Rindella? Essa potrà soltanto risultarvi
  fatale!
  Oramai il suo atroce destino è segnato e non è giusto che anche
  voi
  vi sacrifichiate invano insieme con lei!»






  
«Non
  preoccuparti per noi, nobildonna Madissa!» la rassicurò Iveonte
  «Tu
  devi solo metterci al corrente di quanto ti abbiamo chiesto. Al
  resto
  ci pensiamo noi tre, che non vediamo l’ora di ammazzare
  Turpov!»






  
«Lucebio
  ed io avevamo convenuto di tenervi nascosta la vicenda di
  Rindella,
  consapevoli che non avreste esitato ad imbarcavi in una impre­sa
  pazzesca, la quale poteva risultarvi solo senza speranze. Perciò
  vi
  prego di rinunciare al vostro insano proposito! Se ci fosse per
  voi
  almeno una sola possibilità di vittoria contro il terribile
  stregone, sarei io stessa a spingervi ad affrontarlo. Invece, non
  intravedendone neppure una, vi imploro di non lasciarvi
  trascinare
  dal vostro impulso altruistico. Esso, nel caso specifico, di
  sicuro
  vi riuscirebbe mortale, se lo assecondaste!»






  
«Noi
  non siamo della tua stessa idea, Madissa! Non abbiamo mai
  tollerato i
  soprusi dei più forti nei confronti dei più deboli, per cui li
  combattiamo ovunque essi ci si presentino. Adesso poi che il
  pericolo
  pende proprio sulla testa di Rindella, che è la ragazza del mio
  amico fraterno, come fai a pensare che potremmo tirarci indietro
  e
  consentire ad un malfattore di abusare di una sua giovane
  vittima?
  Perciò scordatelo nel modo più assoluto, timorosa Madissa!
  Nemmeno
  ti fa sentire tranquilla il fatto che anche Lucebio oggi è
  convinto
  della nostra vittoria finale contro il perfido sciamano? Eppure
  dovresti esserlo!»






  
«Possibile
  che qui si stia parlando di me e di un pericolo che mi minaccia,»
  anche Rindella si intromise nella conversazione «senza che io,
  che
  sono la diretta interessata, ne sappia meno di niente? Perciò
  volete
  mettermi al corrente della vicenda che mi riguarda in prima
  persona?
  Posso conoscere che cosa mi è capitato a mia insaputa? E chi
  sarebbe
  poi questo sciamano Turpov? Egli, se ho bene inteso,
  all’improvviso
  ha preso in mano il destino della mia vita e non vuole più
  mollarlo.»






  
«Non
  preoccuparti di niente, tesoro mio,» cercò di rassicurarla
  Francide
  «perché quanto prima ogni cosa si sistemerà per il meglio! Così
  non avrai più nulla da temere per la tua sicurezza. Comunque, i
  miei
  amici ed io siamo certi che per te non si prospetta il pericolo
  che
  Madissa ha paventato senza un valido motivo! Inoltre, ti chiedo
  di
  non fare domande a tale riguardo, considerato che ti spiegheremo
  ogni
  cosa, quando sare­mo ritornati dalla nostra prossima missione.
  Anzi, adesso cerca di restare tranquilla come lo eri prima, senza
  aver paura di alcunché, poiché non ti succederà nulla, dal
  momento
  che ci penseremo noi a non farti accadere le cose brutte che teme
  la
  tua Madissa!»






  
Rassicurata
  dal suo ragazzo, Rindella smise all'istante di fare altre domande
  sul
  caso e di interessarsi all’argomento della conversazio­ne.
  Invece la sua tutrice seguitò ad essere sul piede di guerra,
  poiché
  non intendeva ancora arrendersi. Ella era convinta che la sua
  lotta
  mirava a salvare la vita dei tre giovani dalla malvagità di
  Turpov,
  avendo essi già fatto tantissimo per la sua adorata principessa.
  Volendo poi costringerli ad un ripensamen­to, la poveretta
  ritornò alla carica con più foga e con maggiore opposizione, fino
  a
  minacciarli nel modo seguente: 







  
«Se
  voi non volete darmi retta, giovanotti, mi rifiuterò di darvi le
  informazioni che mi avete richieste. Così vedremo come farete a
  pervenire all’abitazione dello sciamano, a sfidarlo e, per
  giunta,
  a rimanerne uccisi! Io continuo a non comprendere come mai
  Lucebio vi
  abbia parlato di lui senza avvertirmi! Vi ha riferito ogni cosa
  sulla
  brutta faccenda, dopo avermi promesso che non lo avrebbe mai
  fatto. È
  forse ammattito pure il mio uomo, per avervene parlato da vera
  persona irragionevole? Allora sono stata scema io, che gli ho
  riferito ogni cosa su Turpov!»






  
«Lucebio
  era ben lucido di mente, Madissa, quando ci ha messi a conoscenza
  dei
  vari fatti.» le fece presente Iveonte «Se ti stupisci della sua
  decisione, ti preciso che la risposta è semplice. Prima il tuo
  uomo
  non credeva che noi tre potessimo competere con lo sciamano ed ha
  temuto che ne saremmo rimasti vittime. Invece adesso egli è
  sicuro
  che possiamo sconfiggerlo e distruggerlo, siccome militano dalla
  nostra par­te le Forze del Bene, le quali sono rappresentate
  dal­la mia spada e dal mio anello. Per tale ragione, anche tu
  devi sentirti serena, senza preoccuparti per noi. Invece, da
  questo
  istante, dovrai rallegrarti per il fatto che tra poco l’incubo di
  Turpov sarà scacciato per sempre dalla tua esistenza! Ma se
  continuerai a fare la cocciuta e a non aver fiducia in noi,
  ricusandoti perfino di fornirci le indicazioni utili per
  raggiungere
  la dimora dello sciamano, allora ci rivolgeremo a Fulton. Sono
  sicuro
  che egli, per il rispetto che nutre verso Lucebio, si metterà a
  nostra completa disposizione e ci riferirà l’itinerario esatto
  per
  arrivare alla caverna dello sciama­no. Se poi nel frattempo ti
  sei ammansita, puoi risparmiarci il nostro ricorso all'ex
  ufficiale,
  dicendoci tu quanto vogliamo sapere!»






  
Al
  nuovo intervento di Iveonte, la tutrice di Rindella si arrese.
  Inoltre, cominciò anche a capacitarsi che, se Lucebio aveva preso
  una tale decisione, cioè quella di ricorrere al giovane Iveonte
  per
  la liberazione della principessa, voleva dire che essa era
  l’unica
  cosa giusta da farsi. Allora non esitò a rendere edotti i tre
  giovani del percorso che essi avrebbero dovuto seguire per
  giungere
  rapidamente alla loro meta. A quel punto, una volta appresi da
  lei i
  vari particolari sul viaggio che presto avrebbero intrapreso,
  Iveonte
  e i suoi amici fecero ritorno presso Lucebio e lo informarono di
  come
  si era svolto il loro incontro con le due donne. Per il resto
  della
  giornata, essi badarono ad equipaggiarsi nel modo più confacente
  al
  caso, poiché il viaggio, lungo il tragitto, non si presentasse di
  una certa problematicità, specialmente dal punto di vista idrico.
  Così, sulla scorta delle informazioni ricevute da Madissa, la
  loro
  preoccupazione fu quella di rifornirsi di abbondante acqua.
  Infatti,
  essi non avrebbero avuto difficoltà a trovare carne fresca lungo
  il
  percorso per cuocerla allo spiedo, essendo la regione ricca di
  una
  prelibata selvaggina.






  
Trascorsa
  la buia notte, si presentò il nuovo giorno con la sua alba che
  faceva diffondere ovunque i riflessi del sole appena sorto, i
  quali
  apparivano rosati in alcuni posti e dorati in altri. Ma con
  l'avvento
  luminoso della prima parte della giornata, i tre giovani amici
  abbandonarono il loro campo e si misero in cammino verso la
  dimora di
  Turpov. Naturalmente, prima si erano salutati caldamente con
  Lucebio,
  il quale gli aveva rivolto la scaramantica formula di augurio "In
  bocca al lupo!" Si prevedeva, ad ogni modo, che essi avrebbero
  coperto in sette giorni la distanza che li separava da essa.
  Inoltre,
  stando alle loro rosee previsioni, il viaggio sarebbe stato
  effettuato senza intoppi di sorta. I tre giovani lo avevano
  previsto
  nella maniera giusta, per cui esso si svolse nella massima
  tranquillità e senza che niente avesse potuto allarmarli!





 
 
 









  
Seguendo
  a puntino l’itinerario, come Madissa lo aveva tracciato,
  Iveon­­te
  e i suoi amici pervennero nelle vicinanze dell’antro di Turpov
  nel
  tardo pomeriggio dell’ottavo gior­no del loro viaggio, senza
  incontrare nessuna difficoltà lungo il cammino. Ma avendo essi
  cavalcato nell’ultima giornata per diverse ore, prima di ogni
  altra
  cosa, preferirono riposarsi in un posto appartato e protetto da
  occhi
  indiscreti. Calata poi la sera, i tre giovani, dopo aver
  consumato la
  cena, si diedero a preparare il loro piano di attacco, ossia
  quello
  che avrebbe dovuto fargli aprire le ostilità avverse allo
  sciamano.
  Al termine del quale, essendo sopraggiunta la notte, essi
  considerarono proficuo darsi al sonno. Una bella dormita, a loro
  parere, il mattino dopo li avrebbe fatti ritrovare bene in sesto.
  L’indomani, infatti, li attendeva una dura lotta contro
  l’imprevedibile ed infame stregone, siccome egli non si sarebbe
  arreso con tanta facilità. Anzi, avendo dalla sua parte i Geni
  del
  Male, non avreb­be esitato ad invocarli anche contro di loro,
  facendoli intervenire dall'aldilà.






  
In
  effetti, com’era stato studiato il piano dai tre giovani ami­ci,
  allo scopo di far fronte al temibilissimo sciamano? Poiché egli
  era
  protetto dalle Forze Malefiche delle tenebre, loro tre non
  potevano
  presentarsi a lui senza prendere le dovute precauzioni.
  Innanzitutto
  si volle evitare che Francide ed Astoride si trovassero faccia a
  faccia con chi faceva uso del potere occulto, considerato che, se
  ciò
  si fosse verificato, di sicuro l’impatto per loro due non sarebbe
  stato dei più salutari. Un fatto del genere avrebbe avuto invece
  delle conseguenze drammatiche, ma esclusivamente a dan­no di
  entrambi i giovani, per un semplice motivo. Essi non erano
  vaccinati
  contro i malefici dei Geni del Male, i quali risultavano essere i
  potenti ed invincibili protettori dello stregone. Perciò, in
  considerazione della loro nulla refrattarietà ai suoi influssi
  deleteri, si era stabilito che Francide ed Astoride si sarebbero
  tenuti a rispettosa distanza dalla dimora dello sciamano.
  All'interno
  della quale, invece, si sarebbe presentato il solo loro amico,
  essendo egli protetto dal­le divinità benevole. Iveonte, secondo
  loro, non avrebbe corso alcun rischio nello scontro con un essere
  così diabolico, quale si dimostrava appunto Turpov, avendo dalla
  sua
  parte due amuleti portentosi. Questi, ovviamente, erano
  rappresentati
  dalla sua spada invincibile e dal suo anello, il quale tutto
  poteva,
  risultando l'una e l'altro due doni divini.






  
Come
  stabilito, il primo compito dell’eroico giovane sarebbe stato
  quel­lo di accedere all’antro dello sciamano per sorprendervelo
  ed ucciderlo. Se sfortunatamente non ve lo aves­se trovato, egli
  si sarebbe dovuto impadronire della ciocca di capelli
  appartenente
  alla ragazza di Francide, la quale era conservata in un’anfora.
  Subito dopo avrebbe dovuto bruciarla seduta stante al fuoco di
  una
  delle torce murarie accese. Condotta poi a termine tale
  operazione,
  il giovane avrebbe dovuto attendere l'arrivo del pericoloso
  stregone
  nella sua dimora e farlo fuori, dopo esserci stato il suo
  ingresso.
  Difatti egli avrebbe dovuto portare a compimento anche quella
  parte
  della sua missione, la quale consisteva nell’eliminazione fisica
  del perfido Turpov, nel caso che non gli fosse stato consentito
  di
  effettuarla all'inizio. Lo sciamano, come si erano resi conto, se
  non
  lo si ammazzava, avrebbe continuato a rappresentare una continua
  e
  concreta minaccia per Rindella, dal momen­to che in futuro egli
  avrebbe trovato senz’altro il modo di farlo. Quindi,
  esclusivamente
  con la soppressione dello stregone, si sarebbe concluso
  l’incarico
  che Iveonte e i suoi compagni si erano assunti. Al termine del
  quale,
  essi avrebbero potuto far ritorno a Dorinda per ripresentarsi
  alle
  due donne e per ricongiungersi all’amico Lucebio. Le une e
  l'altro,
  da parte loro, li avreb­bero attesi infatti con grande
  apprensione e si sarebbero mostrati per niente sereni fino al
  loro
  ritorno. Essi erano ansiosi di conoscere l’esito della loro
  missione, considerato che la medesima era prevista dall’esito
  parecchio incerto.






  
Il
  giorno seguente, come da accordi presi, Francide e Astoride
  andarono
  ad occupare il posto prescelto. Esso doveva servire a nasconderli
  e a
  permettere ad entrambi di sorvegliare lo spazio esistente tra il
  loro
  luogo di appostamento e l’antro dello sciamano. Il quale si
  trovava
  ad una cinquantina di metri di distanza. Da esso, i due giovani,
  oltre ad ave­re sottomano la situazione, avrebbero compreso se
  era il caso di intervenire al fianco del loro amico. Come pure
  avrebbero potuto constatare che conveniva all'uno e all'altro
  abbandonare precipitosamente la zona per sfuggire a qualche
  improvviso frangente macchinato a loro danno dal maligno Turpov.
  Nel
  frattempo, Iveonte, all’apparenza imperturbabile nel suo aspetto
  e
  marziale nel suo incedere, avanzava verso l’abitazione dello
  stregone. Inoltre, vi si conduceva con passi decisi, essendo
  ansioso
  di farla finita con colui che presto si sarebbe trovato al suo
  cospetto, in qualità di irriducibile avversario. Quando poi fu
  pervenuto all’ingresso dell’antro dello sciamano, prima di
  accedervi, si armò della sua invincibile spada. La quale, mentre
  veniva impugnata dal giovane, si teneva a stretto contatto con
  l’a­nello. Quest’ultimo, a sua volta, creava una specie di
  collegamento tra l’arma e il dio Kron, permettendo a costui, in
  quel preciso istante, di rendersi conto della reale situazione
  che la
  figlia Kronel si trovava ad affrontare con il suo amato
  pupillo.






  
L’accesso
  del giovane all’interno della caverna avvenne nella mas­sima
  normalità, non avendo trovato ostacoli di nessun tipo sul suo
  cammino. Per questo, dopo che vi fu entrato con passi accorti, vi
  cercò l’anfora a cui aveva fatto riferimento Madissa,
  intenzionato
  a prelevare dal recipiente di terracotta i capelli di Rindella e
  a
  bruciarli senza indugio. In verità, non gli fu difficile
  scorgerla
  in un canto della caverna. Così si avvicinò ad essa speditamente,
  ne tirò fuori i lunghi capelli annodati a ciocca e gli diede
  fuoco
  con la viva fiamma di una delle quattro torce, che erano accese
  sulle
  pareti ed illuminavano a sufficienza la cavità. Ultimate siffatte
  operazioni come da copione, ad Iveonte non rimase altro da fare
  che
  aspettare il ritorno del terribile sciamano alla sua abitazione,
  con
  la speranza che egli vi rientrasse al più presto. Allora, in
  attesa
  che Turpov facesse la sua apparizione nel proprio antro, il
  nostro
  eroe non poté fare altro che stare seduto placidamente sopra uno
  sgabello, che aveva trovato nella stessa cavità semibuia. 







  
Non
  era trascorsa neppure un'ora da quando lo aspettava, allorché lo
  vide entrare all’improvviso in preda ad una rabbia feroce.
  Difatti
  lo sciamano, dopo avere avuto l'inatteso incontro con Francide e
  con
  Astoride nelle adiacenze, già prima di accedervi, aveva
  sospettato
  la pre­senza di un terzo intruso dentro la propria dimora, dopo
  averla violata con spudoratezza. Circa poi quanto era già
  avvenuto
  tra lui e i due giovani, lo sapremo tra poco direttamente dalla
  bocca
  di Turpov, il quale vorrà innanzitutto vantarsi con il loro
  compagno
  di come li aveva ridotti all’e­sterno della sua abitazione,
  dopo averli sorpresi nella loro postazio­ne nascosta. Intanto,
  però, lo seguiremo, mentre sarà alle prese con Iveonte,
  mettendosi
  ad investirlo con le sue minacce e le sue spacconate, per aver
  egli
  profanato la sua abitazione. Ebbene, nello scorgere il giovane,
  la
  cui espressione del volto si presentava serena, in un primo
  momento,
  gli montò il sangue alla testa. Qualche attimo dopo, si infuriò
  contro di lui, affermandogli:






  
«Tra
  poco farò i conti anche con te, come già li ho regolati con i
  tuoi
  due amici! Credevi di darti alla profanazione della mia dimora,
  senza
  subire un esemplare castigo? Sappi che nessuno, senza essere
  invitato
  da me, può entrarvi impunemente! Perciò prepàrati anche tu, alla
  stessa stregua dei tuoi compagni, a subirne le immancabili
  conseguenze, improvvido uomo, che non hai più alcun avvenire
  davanti
  a te!»






  
«Posso
  sapere cosa hai fatto ai miei due amici, Turpov?» Iveonte gli si
  rivolse con furia, ma anche con una certa apprensione «Tu non
  immagini neanche i guai che ti capiteranno, se hai osato recare
  loro
  del male! Te ne farò pentire amaramente e non potrà esserci forza
  al mondo in grado di farteli evitare! Ti garantisco, essere
  immondo e
  malvagio, che sarà come ti sto dicendo in questo momento!»






  
«Ah,
  ah! Hai anche il fegato di minacciarmi, giovane senza cervello,
  quando invece dovresti metterti a tremare come una foglia! Ma
  resta
  pure con questa tua idea, se ti fa piacere, siccome dovrai
  abbandonarla molto presto! Intanto ti riferisco quanto è capitato
  ai
  tuoi amici, in modo che tu ti convinca che tra noi due sono io
  colui
  che detta leggi e può fare minacce ad altri. Sappi che li ho
  colti
  di sorpresa, mentre avevano gli sguardi fissi in direzione del
  mio
  antro. Dopo essere apparso alle loro spalle, li ho chiamati e mi
  sono
  fatto scorgere da loro. Allora essi, impugnate le spade, han­no
  cercato di aggredirmi e di farmi fuori. Invece io, con la mia
  potente
  magia nera, prima li ho disarmati, facendo volare via le loro
  armi, e
  poi li ho colpiti con una scarica della mia malia, riducendoli in
  uno
  stato comatoso. Adesso le loro essenze sono sospese tra la vita e
  la
  morte, tra l’essere e il non-essere, tra il tutto e il niente.
  Attendono soltanto che io dia loro la spinta finale e le faccia
  precipitare finalmente nei gorghi dell’inesistenza. Perciò,
  piccolo insignificante uomo, completerò la mia opera iniziata con
  i
  tuoi amici, dopo che avrò conciato te in modo sensazionale e ti
  avrò
  punito come ti meriti! Tra non molto scoprirai come saprò ridurti
  in
  un essere miserabile, incauto intruso!»






  
«Invece,
  smargiasso di uno stregone, sarai tu a subire da me la giusta
  punizione. Così, dopo che ti avrò ammazzato come un verme
  schifoso,
  correrò a liberare i miei due amici e li salverò dal tuo malefico
  influsso. Ecco come alla fine si risolveranno le cose tra noi, se
  non
  lo hai ancora compreso! Tra breve te ne convincerai tuo malgrado
  ed
  imparerai che c'è qualcuno che è più potente di te e della tua
  magia nera!»






  
Alle
  parole di sfida, che gli erano state lanciate dall’avversario,
  Turpov si mostrò con gli occhi iniettati di sangue. Agendo in
  quel
  modo, intese esprimere al rivale l'intera sua ira fremente ed
  annunciargli che essa stava per esplodere nei suoi confronti con
  la
  massima carica offensiva. Iveonte ne prese atto all'istante e si
  preparò a contrapporglisi con una valida difesa. A dire il vero,
  l'eroico giovane non avrebbe potuto nulla contro lo stregone, se
  non
  ci fosse stato l’intervento combinato del suo anello e della sua
  spada a parteggiare per lui. Il prode Iveonte, dunque, senza
  farsi
  impressionare nemmeno un poco dall’atteggiamen­to tremebondo
  del­l'avversario, si armò della sua invincibile arma e si
  adoperò animosamente per respingere i suoi attacchi malefici.
  Essi
  si sarebbero presentati non solo attizzati da una rabbia
  sovrumana;
  ma anche si sarebbero rivelati portatori di un maleficio letale,
  da
  cui difficilmente ci si sarebbe potuto difendere. Per questo, non
  appena lo sciamano li ebbe emessi, lasciandoli in piena libertà,
  i
  suoi malefici all’istante tentarono di raggiungere Iveonte,
  desiderosi di polverizzare il suo fiero atteggiamento. Il qua­le,
  a detta del loro emittente, aveva palesato una buona dose di
  insolenza, per cui essa andava punita a qualunque costo.






  
Adesso
  Turpov, usando le mani allungate, le agitava in ogni direzione, i
  cui
  movimenti mettevano in mostra una truce coreografia, la quale
  mirava
  a fargli prefigurare la morte prima del tempo. Inoltre, si diede
  a
  scagliare contro il giovane avversario una valanga di luci
  psichedeliche. Le quali non erano altro che le forze primigenie
  del
  suo subconscio, mentre era intento a dare origine con loro al
  maggiore cataclisma possibile intorno alla sua persona. Esse,
  però,
  anziché colpire fisicamente Iveon­­te, finivano per
  scontrarsi con la lama della sua spada. La prodigiosa arma,
  infatti,
  dopo averle intercettate e deviate dal giovane, le attirava su di
  sé
  e le trasformava in bruciacchianti stridori. In seguito, invece,
  a
  mano a mano che esse si originavano da chi le faceva riprodurre,
  l’arma si diede a frantumare e a disperdere la loro indemoniata
  sarabanda. Tale fenomeno fece trasalire Turpov. Egli non voleva
  credere ai suoi occhi, intanto che si armeggiava nella sua
  produzione
  di nuove forze perniciose da scaraventare contro il suo
  avversario,
  il quale si rivelava un essere non comune.






  
Quando
  infine lo sciamano si rese conto che quel suo darsi da fare non
  sortiva alcun effetto concreto contro il giovane che aveva
  violato la
  sua dimora, a causa dell’interposizione della sua miracolosa
  spada,
  pensò di fare intervenire a suo favore i suoi potenti protettori.
  Perciò, allungando le braccia in avanti, si diede ad invocarli
  con
  tali parole: "Geni del Male, qui c’è bisogno del vostro
  aiuto, siccome io non riesco a cavarmela con le sole mie energie.
  A
  quanto pare, mi contrasta un’arcana forza che, contrapponendosi
  alla mia, vanifica ogni mio sforzo rivolto ad annientare il mio
  avversario. Perciò vi evoco con tutta la mia volontà, affinché la
  vostra presenza nella mia dimora sbaragli e distrugga ogni altra
  forza che vi esiste e si contrappone alla mia. Vi voglio
  all’istante
  in questo luogo a dimostrare la vostra potenza distruttrice al
  mio
  avversario e a chiunque si dà a proteggerlo in questo momento.
  Agendo così, miei Geni del Male, nessuno avrà l'ardire di
  accusarvi
  di inettitudine e di impotenza!"






  
Era
  appena avvenuta l’evocazione di Turpov, allorquando si vide
  uscire
  dalla sua bocca del fumo rosso. Esso, venendone fuori come un
  fiume
  in piena con le sue numerose anse, innanzitutto si mise a
  circondare
  lo sciamano mediante le sue volute che diventavano multicolori,
  intanto che si ergevano verso la volta della caverna. Raggiunta
  la
  quale, subito dopo la colorata massa vaporosa assunse per breve
  tempo
  l’a­spet­to di un fungo. Soltanto alla fine, dai bordi di
  quella che poteva essere considerata la sua cappella, si
  dipartirono
  sette rivoli, ciascuno avente un colore differente. Essi
  rappresentavano i sette Geni del Male ed erano lì per ubbidire al
  loro devoto Turpov, per cui in un attimo iniziarono il loro
  attacco
  diretto contro l’avversario del loro protetto. Con esso, i geni
  intendevano scatenarsi contro di lui in maniera talmente
  selvaggia,
  da massacrarlo fino all’eccesso, riducendolo infine in una
  poltiglia irriconoscibile. Ma, com'era da prevedersi, le loro
  intenzioni furono frustrate dall’intervento dell’anello di
  Iveonte. Esso, facendo ritrovare il giovane in una calotta
  formata di
  sole energie, subito lo preservò dal loro arrivo malintenzionato.
  Allora inutilmente i sette Geni del Male cercavano con gran­de
  impegno di sfondare ed oltrepassare la barriera della campana
  energetica. Essa reagiva ai loro attacchi senza scomporsi
  minimamente; anzi, li avvertiva, come se essi fossero dei lievi
  sfioramenti.






  
Comunque,
  quel suo atteggiamento durò, finché l’anel­lo non stabilì di
  dare agli assalitori del suo protetto una dimostrazione della
  propria
  potenza. A quel punto, dalla superficie della calotta energetica
  si
  staccò una luce intensa, la quale dilagò per l'intera caverna.
  Essa, che rappresentava una forza di inaudita potenza, dopo
  essersi
  aggrovigliata con i fasci luminosi dei Geni del Ma­le, ne fece
  conseguire una deflagrazione devastante, in seno alla quale
  sparirono
  lo sciamano e i suoi protettori. Perfino l’antro rimase
  squarciato
  e privato della volta, senza che Iveonte ne subisse alcun danno.
  Probabilmente, le Forze del Male, oltre allo scot­to pagato in
  termini di prestigio e l’imposizione a ritornarsene nel loro
  regno
  delle tenebre, non furono obbligate ad espiare nessun’altra
  colpa.
  Allo sciamano Turpov, al contrario, le cose andarono molto
  peggio,
  poiché egli fu polverizzato dall’esplosione e dalla conseguente
  fiammata. Quest'ultima, dopo averlo disintegrato del tutto, lo
  fece
  sparire per sempre dalla circolazione.






  
Dopo
  quei fatti strabilianti, il primo pensiero di Iveon­te fu quello
  di condursi subito dagli amici, essendo animoso di liberarli al
  più
  presto dal male, che lo sciamano Turpov aveva arrecato ad
  entrambi.
  Ma una volta pres­so di loro, li trovò che non erano più sotto
  l’effetto malefico dello stregone. Contemporaneamente alla sua
  morte, era­no pure scemati gli effetti lesivi della sua magia
  nera sui corpi di Francide e di Astoride. Allora egli fu molto
  contento di ritrovarli sani e salvi, non più vittime di alcun
  incantesimo maligno; ma in preda soltanto ad un leggero torpore.
  Tale
  loro stato, in un certo qual modo, li faceva apparire
  disorientati e
  completamente ignari di ciò che era loro successo qualche ora
  prima,
  ad opera dello sciamano. Iveonte, volendo farli ritornare del
  tutto
  svegli, li scosse e si diede a parlare all’uno e all’altro in
  questa maniera:






  
«Ehi,
  amici, è ora di destarvi, poiché l'influsso malefico di Turpov ha
  smesso di soggiogarvi! Ne siete stati liberati, non appena egli
  ha
  subito dal mio anello la morte che si meritava. Adesso dobbiamo
  prepararci per fare ritorno a Dorinda e per dare a coloro che
  tanto
  la stanno aspettando la bella notizia che lo sciamano è
  definitivamente morto. Nel frattempo, mi dite quali nocivi
  effetti
  allucinogeni vi erano provenuti dalla sua magia nera, dopo che
  egli
  ve l'aveva praticata a vostra insaputa?» 







  
Alla
  domanda del compagno, il quale era stato il loro liberatore, fu
  Francide a rispondergli, facendogli il seguente resoconto:






  
«Se
  è tuo desiderio apprenderlo, Iveonte, senza dubbio la nostra è
  stata una bruttissima esperienza. Ho detto "la nostra"
  perché sono sicuro che quella di Astoride non è stata differente
  da
  quella mia. Ebbene, mentre ci scagliavamo contro lo sciamano
  Turpov,
  il quale era apparso all’improvviso alle nostre spalle, ci siamo
  sentiti come inchiodati a terra, senza avere più la possibilità
  di
  fare altri passi. Eravamo come sospesi tra la nostra realtà ed un
  abisso tenebroso, ovviamente pronti a cascare in quest’ultimo,
  dove
  prevedevamo una esistenza affatto confortante. Nel frattempo ci
  assalivano agghiaccianti sensazioni, le quali erano di mille tipi
  e
  tutte assai negative, cioè repellenti e disgustose al massimo.
  Per
  fortuna, a un certo momento, esse hanno cessato di coinvolgerci e
  di
  strapazzarci, ridandoci la nostra pace. Questo è tutto, amico
  mio!»






  
«La
  vostra liberazione da esse, Francide, è coincisa con la
  distruzione
  definitiva dello sciamano, la quale è avvenuta ad opera del mio
  anello. Esso ha pure sconfitto le Forze del Male, ricacciandole
  nel
  baratro infernale, da dove erano venute fuori per punirmi. Ne è
  rimasta sven­trata perfino la sua caverna, la quale, come ora
  potete osservare, non è più abitabile, a causa dei seri danni
  riportati. A questo punto, senza perdere altro tempo, conviene
  rimetterci subito in cammino verso casa, essendo anche il viaggio
  di
  rientro abbastanza lungo. Oramai Rindella è stata per sempre
  liberata dalla malia di Turpov, il quale ha smesso di agire
  contro di
  lei. Le due donne chissà quanto si staranno preoccupando per la
  nostra salvezza, dopo aver temuto per noi in tutti questi giorni!
  Anche il nostro Lucebio non si starà comportando diversamente da
  loro, pur avendo la massima fiducia nel mio anello e nella mia
  spada!»






  
Il
  loro viaggio di ritorno si protrasse più o meno per un tempo
  uguale
  a quello occorso per l’andata e non fece registrare anch’esso
  inconvenienti di sorta. Ma giunti a Dorinda, naturalmente i tre
  giovani amici destinarono la loro prima visita a Rindella e a
  Madissa, alle quali raccontarono la loro esperienza avuta presso
  la
  dimora dello sciamano. Soprattutto ci tennero a riferire ad
  entrambe
  il successo ottenuto da Iveon­te nei suoi confronti. Allora le
  due donne rimasero immensamente soddisfatte e felici di quanto
  era
  avvenuto.






  
Partiti
  dal palazzo di Sosimo, i tre giovani amici, quando la sera stava
  già
  quasi calando, raggiunsero l’a­mico Lucebio, che rividero e
  riabbracciarono con molto piacere e con immensa gioia. L’esimio
  educatore, dopo essere stato messo al corrente da loro dei
  risultati
  ottenuti nella recente missione, non stava più nei suoi panni per
  la
  contentezza. Anzi, per festeggiare l'avvenimento, senza attendere
  altro tempo, si diede a preparare una squisita cena. Essa, a suo
  parere, sarebbe dovuta riuscire una vera leccornia, come
  regolarmente
  avvenne, rendendo assai paghi i tre fortunati giovani.
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UNA
  DELEGAZIONE DEL NORD SI PRESENTA AL RE CO­TULDO





 
 
 









  
Sebbene
  avesse trascorso una nottata all'insegna dell'insonnia, la qual
  cosa
  lo predisponeva malvolentieri a presentarsi nella sala del trono
  e a
  darvi il via alle udien­ze fissate per quella giornata, il re
  Cotuldo lo stesso vi volle essere presente ed accordarle alle
  persone
  con le quali si era impegnato. In verità, quella mattina gli
  interessava in modo particolare l'udienza che risultava prima
  nella
  scaletta degli impegni presi. Con essa doveva ricevere una
  delegazione proveniente dai territori settentrionali del regno,
  quelli confinanti con la Tangalia. A tale riguardo, il so­vrano
  si andava chiedendo quale serio motivo avesse spinto quei
  delegati a
  rivolgersi a lui e a chiedergli un incontro con urgenza. Ma si
  au­gurava che non ci fosse stata un’altra invasione da parte
  dei Tan­gali, poiché una roba del genere gli avrebbe creato dei
  seri grattaca­pi.






  
Si
  era ormai a metà mattinata, quando il re Cotuldo si trovava già
  assiso sul suo trono ed attendeva che il cerimoniere di corte, in
  ordine di prenotazione, iniziasse a fare entrare nella grande
  sala le
  persone che doveva ascoltare, avente ciascuna una propria
  motivazione. Come spes­so capitava, quella mattina c'e­ra con
  lui anche la sorella Lerinda, alla quale piaceva presenziare le
  diverse udienze del fratello. In quel mo­do, durante il loro
  svolgimento, si rendeva conto come egli se la ca­vava
  nel­l’amministrare la giustizia e se le decisioni da lui prese
  erano state giuste oppure inique. Comunque, in tale occasione,
  non
  mancava neppure la presenza di Gerud, il quale era il suo nuovo
  braccio destro. Egli aveva sostituito Croscione, dopo che costui
  era
  stato privato della vista dal falcone del semidio Korup. 







  
Quindi,
  era trascorso pochissimo tempo, allorquando fu annunciato
  l'ingres­so
  della delegazione del nord, la quale era composta da sette
  membri. Ma
  faceva da guida referente Siskum, siccome egli si mostrava il più
  loquace di tutti loro. Perciò, quando Gerud li invitò ad esporre
  le
  ragioni che li avevano indotti a farsi ricevere dal loro sovrano,
  il
  disinibito relatore della delegazione, rivolgendosi al sovrano,
  si
  affrettò ad esporre il loro caso con alquanta disinvoltura,
  dicendogli:






  
«Maestà,
  noi veniamo dagli estremi territori nordici, ossia quelli che
  confinano con la Tangalia. Se siamo ricorsi a te, è perché le
  popolazioni che vi risiedono non ce la fanno più a sopportare i
  continui rapimenti dei loro bambini maschi. Essi vengono
  sistematicamente compiuti da una banda di criminali tangali, dopo
  essere sconfinati ed avere arrecato ingenti danni alle fattorie
  locali. Inoltre, visto che non l'ho fatto ancora fino a questo
  istante, ti faccio presente che il mio nome è Siskum.»






  
«Se
  ho bene inteso le tue parole, Siskum, le scorrerie tangale sui
  miei
  territori non seminano morte tra la gente, ma si limitano
  esclusivamente ai soli rapimenti di bambini. Non è forse così?
  Oppure mi è sfuggito qualcosa, che dovrei ancora venire a sapere
  da
  voi?»






  
«Invece
  non è proprio così, sire, siccome non mancano le circostanze
  nelle
  quali, all'energica opposizione di alcuni coloni, i rapitori
  reagiscono brutalmente e li uccidono senza pietà. Ma poi, secondo
  te, cosa rappresenta la sottrazione di tanti bambini ai loro
  genitori, i quali se li vedono portare via per sempre con la
  forza?
  Non è forse vero che il rapimento di ciascuno di loro, per noi
  che
  vi abitiamo, rappresenta un'altra uccisione, per cui siamo
  costretti
  a piangercelo, come se fosse morto?»






  
«Può
  anche darsi che sia come affermi, Siskum, per la quale ragione
  non
  posso che rammaricarmi per voi! Constato che la malasorte vi
  perseguita con impietosità, senza che si possa fare nulla per
  togliervi dai guai, i quali continuano a piovervi addosso di
  tanto in
  tanto. Ad evitare di illudervi, però, è meglio che vi chiarisca
  subito che, oltre a dispiacermi, non potrò fare nient'altro per
  voi.
  Perciò, se speravate in un mio soccorso, il viaggio da voi
  intrapreso è stato del tutto inutile!»






  
«Possibile,
  re Cotuldo, che non sei in grado di difenderci dai Tangali
  sconfinatori, ridando la serenità ad una parte della gente, la
  quale
  vive in tali territori e subisce iniquamente un torto così grave?
  E
  noi che ci eravamo illusi che ti saresti fatto in quattro, pur di
  farci riavere i nostri bambini rapiti, dei quali è da alcuni mesi
  che non abbiamo avuto più notizie! Mi chiedo allora: Perché ci
  obblighi a far fronte ai tuoi gravosi balzelli, che ci obbligano
  a
  condurre una vita appena accettabile, se non proprio a vivere di
  stenti? Lo vorremmo sapere in piena onestà!»






  
«Ma
  voi cosa pretendereste dal vostro sovrano, che ha già tanti altri
  problemi da risolvere, che egli armasse un esercito e lo inviasse
  nella regione tangalica, al solo scopo di recuperare pochi vostri
  bambini, che sono rimasti vittime di un ratto? Non sono ancora
  diventato matto, cari miei sudditi, per impelagarmi in una
  scabrosa
  situazione del genere! Sappiate che non ci voglio avere a che
  fare
  con quei barbari bastardi, considerato che essi sarebbero poi
  capaci
  di portarmi la guerra fino in casa! Dunque, non se ne parli
  neppure!
  Non è forse vero che di figli ne potete fare quanti ne volete,
  gratuitamente e anche divertendovi? Vi ho reso bene l'idea,
  rappresentanti della gen­te del nord, che fareste meglio a non
  importunare il vostro sovrano con simili lamentele piagnucolose?
  Per
  questo, da­ta l'attuale situazione, la vostra banale richiesta è
  da me totalmente respinta! Perciò vi consiglio di far ritorno
  alle
  vostre case.»






  
«Non
  avremmo mai creduto possibile che a Dorinda ci saremmo trovati di
  fronte ad un re del tutto sordo ai bisogni del suo popolo, pur
  necessitando esso del suo aiuto per tirarsi fuori da guai tanto
  grossi! Ma egli deve rendersi conto che in questa vicenda, se da
  parte nostra ci rimettiamo la prole, che è cosa non di poco conto
  per noi, essendo essa sacra, da parte sua ci perde la faccia!
  Egli lo
  comprende oppure no?»






  
«Se
  vuoi il mio parere, fratello,» si intromise nella conversazione
  Lerinda «queste persone hanno perfettamente ragione! Un re non
  può
  tollerare che degli allogeni sconfinino impunemente nei propri
  territori e commettano anche dei reati così gravi verso i suoi
  sudditi, come il ratto di minori. Per questo ti sollecito a fare
  qualcosa in loro soccorso, inviando in quelle terre un nutrito
  nucleo
  di soldati in grado di recuperare i bambini e di farla pagare ai
  loro
  rapitori. Non dimenticare che i contadini del nord ti pagano le
  tasse, come ti ha rammentato il qui presente Siskum. Te le pagano
  perché tu, in contraccambio, li protegga dai ladri, dai
  prepotenti,
  dai rapitori e da altri individui senza scrupoli, i quali sono
  sempre
  pronti a commettere gravi reati di ogni specie!»






  
«Brava
  sorellina! Da quando hai deciso di ordinarmi ciò che devo o non
  devo
  fare nel mio regno? Sei diventata forse la protettrice dei deboli
  e
  degli oppressi, facendo diventare anche me loro nemico? Se lo hai
  scordato, sono io a decidere ciò che è da farsi nel mio reame,
  essendo l'unico in grado di stabilire qual è la cosa che giova di
  più al mio popolo. Sono stato sufficientemente chiaro a te e agli
  altri che mi ascoltano? Oppure c'è bisogno di un ulteriore
  chiarimento per farvelo comprendere? Faresti meglio, Lerinda, a
  non
  starmi più tra i piedi, quando do udienza al pubblico. Così
  eviteremo di dare spettacoli di questo tipo, i quali si
  dimostrano
  tutt’altro che edificanti, a scapito della nostra
  famiglia!»






  
«Al
  contrario, la principessa tua sorella, re Cotuldo, è molto
  saggia,
  per cui faresti bene a farti guidare da lei nel buon governo del
  tuo
  popolo! Ma ci rendiamo conto che da te non c'è nulla da sperare
  per
  sgravarci delle nostre disavventure. Perciò togliamo il disturbo
  e
  ce ne ritorniamo nelle nostre terre. Lì metteremo al corrente la
  nostra gente che la missione da noi intrapresa è risultata un
  buco
  nell'acqua, grazie al nostro insensibile sovrano! Di sicuro essa
  si
  dispererà, dopo che avrà preso atto che il loro dramma dovrà
  ancora continuare a rendere la loro esistenza un mare di atroci
  sofferenze!»






  
«Invece,
  Siskum,» Lerinda cercò di rincuorarlo e di invitarlo a sperare
  «non
  bisogna soffocare la speranza nella resa e nel dolore. Se mio
  fratello si è rifiutato di mettere a vostra disposizione uno
  squadrone di cavalleria per venirvi in soccorso, com'era suo
  dovere
  fare, ciò non deve indurvi a disperare e ad arrendervi, come ci
  hai
  fatto presente. Dalla vita ci possono sempre provenire delle
  sorprese
  che ci si presentano in extremis, appunto per darci una mano a
  risollevarci dai nostri mali e dalle nostre disgrazie! Per questo
  motivo, vi esorto a farvi animo e a non perdere completamente la
  speranza!»






  
«Dalle
  nostre parti, principessa Lerinda, sai cosa abitualmente si dice
  a
  tale riguar­do? Ora ti riferisco il seguente detto a cui si
  ricorre: "Chi di speranza vive, disperato muore". Mai come
  in questo momento, ne sono convinto anch'io! Perciò mi domando
  perché mai noi gente del nord dovremmo vivere di speranza, se tuo
  fratello ha voluto sbarrarci ogni varco che conduce ad essa?
  Allora
  vuoi spiegarmelo? Oppure, contrariamente a tuo fratello, puoi
  aprircene tu qualcuno per continuare a sperare?»






  
«Certo
  che sono in grado di farlo, Siskum! Perciò adesso avrete da me
  non
  solamente la speranza, ma anche la certezza che ben presto i
  rapimenti cesseranno tra la popolazione che risiede lungo il
  confine
  nord di Dorinda! E ciò, anche senza l'intervento dei soldati del
  vostro sovrano! Sono pronta a dimostrarvelo con i fatti, se
  dubitate
  delle mie parole!»






  
«Mi
  dici in che modo, generosa principessa? Sei sicura di stare bene,
  per
  parlarci come stai facendo? Se devo esserti sincero, non riuscirò
  mai a convincermi di quanto vorrai renderci partecipi con le tue
  imminenti assicurazioni! Vedo che anche il re tuo fratello ti sta
  guardando sbalordito, non sapendo in quale maniera interpretare
  le
  tue assurde promes­se! Te ne sei accorta pure tu o lo stai
  ignorando appositamente?»






  
«Il
  suo atteggiamento lascia il tempo che trova, Siskum; ma ti do per
  certo che tra poco anch'egli smetterà di stupirsi. Ciò, anche se
  lo
  stupore giustamente continuerà ad esserci in te, dopo avervi
  riferito da chi riceverete l'aiuto necessario, allo scopo di
  liberarvi dai Tangali rapitori. A tale proposito, voglio
  esortarti,
  già da adesso, ad avere molta fiducia nelle mie parole e a non
  considerarle del tutto folli!»






  
«Beh,
  principessa, tutto dipenderà da cosa vorrai farci credere o
  proporre. Per questo, se non ti dispiace, intendo valutare da me
  stesso quan­to di cui vorrai convincerci! Dunque, affréttati a
  svelarci questo toccasana che, a tuo giudizio, sarebbe capace di
  risolvere la nostra difficile situazione. Soltanto dopo che ce lo
  avrai fatto conoscere, ti saprò dire co­me considerarlo e quale
  valenza attribuire ad esso nel campo della concretezza! Mi sono
  spiegato?»






  
«Ebbene,
  Siskum, si tratta del mio ragazzo e dei suoi due amici. Sono
  sicura
  che bastano soltanto loro tre, sia per dare una lezione ai
  Tangali
  che rapiscono i vostri bambini, sia per andare nella Tangalia a
  recuperare quelli che sono stati già rapiti. Perciò, nel caso che
  tu fossi d'accor­do, potrei parlare con loro ed invitarli a darvi
  l'aiuto che vi necessita. Sei soddisfatto oppure le mie parole
  non ti
  hanno infuso nemmeno un pizzico di fiducia in me?»






  
«Tre
  uomini soltanto, nobile principessa, dovrebbero darci l'aiuto di
  cui
  abbiamo bisogno!? Ma sei cosciente di quello che stai asserendo?
  Non
  è possibile neanche immaginarlo un fatto del genere! In
  pochissimo
  tem­po, essi verrebbero massacrati dalla banda dei predoni
  tangali, che operano i ratti sulle nostre terre! Te lo potrà
  confermare anche il tuo germano re che la tua idea è immensamente
  pazzesca! Lo immaginavo che da te non poteva provenirci nulla di
  buono, per cui sarebbe stato meglio, se non ci fossimo fermati ad
  ascoltarti, perdendo altro tempo!»






  
«Al
  contrario, Siskum, confermo ciò che ti ha riferito mia sorella!
  Il
  suo ragazzo Iveonte e i suoi due amici valgono più di un mio
  esercito, se ci tieni a saperlo! Per questo vi conviene accettare
  la
  sua proposta. Posso garantirvi che non ve ne pentirete a
  considerarli
  l'unica vostra ancora di salvezza! Per cui vi invito a darle
  retta,
  per il vostro bene! E visto che ti piacciono i detti, “tentare
  non
  nuoce”.»






  
«Per
  come la vedo io, voi due vi state prendendo gioco di me e dei mei
  conterranei qui presenti; però non ci caschiamo! Nessuno
  crederebbe
  mai che solo tre uomini siano in grado di sconfiggere una
  numerosa
  banda, della quale non si conosce neppure la consistenza
  numerica.
  Dovete sapere che essa, secondo le nostre ultime stime, vanta non
  meno di duecento-trecento membri. Inoltre, si è impiantata sul
  territorio tangalo con una fitta rete capillare, operando su di
  esso
  con tempestività e con una solida efficienza.»






  
«Che
  tu ci voglia credere o meno al loro prodigioso intervento,
  scettico
  Siskum, questi sono affari vostri! Se non altro, mia sorella vi
  sta
  offrendo l'opportunità di poter contare su un aiuto concreto ed
  indubbiamente valido: posso assicurarvelo! Dunque, miei sudditi,
  come
  si suol dire in una simile circostanza, prendere o
  lasciare!»






  
«Ammesso
  pure che la proposta della principessa tua sorella sia efficace,
  come
  entrambi ce la state presentando, ad ogni modo, prima di
  accettare il
  loro aiuto, vorrei conoscere queste tre straordinarie persone. Le
  quali, come ci garantite, sono in grado di operare simili
  prodigi.
  Non vorrei che esse ci creassero invece più guai di quanti già ne
  abbiamo! Almeno ciò che chiediamo ci è consentito oppure no? A
  proposito, come mai non si è parlato del compenso che tali
  persone
  ci richiederebbero, nel caso che davvero ci liberassero dai
  predoni?
  In tal caso, sarei portato a pensare che il tuo rifiuto di
  aiutarci
  ci sia stato a bella posta, per poi fare intervenire tuo cognato
  a
  mettersi a nostra disposizione, dietro uno stratosferico
  compenso. Se
  ho torto, re Cotuldo, tu e tua sorella siete pregati di
  dimostrarcelo
  con i fatti; altrimenti dovrò persuadermi che ho senz'altro
  ragione!»






  
Alle
  parole palesemente offensive del delegato del nord, si incaricò
  la
  principessa sua sorella di rispondergli alquanto
  risentita:






  
«Certo
  che hai torto marcio, Siskum, se sospetti che mio fratello ed io
  ci
  siamo messi in combutta, per i fini da te ipotizzati! Il mio
  ragazzo
  e i suoi amici si mettono sempre gratuitamente a disposizione dei
  deboli e dei derelitti. Quindi, anche nel vostro caso che si
  presenta
  davvero molto pietoso, essi saranno ben lieti di profondersi in
  generosità e in opere di bene, in cambio di nessun compenso
  pecuniario. Per questo motivo, non dovrete corrispondergli il
  becco
  di un quattrino per il loro disturbo, poiché essi lo riterranno
  un'opera essenzialmente umanitaria e dettata dal loro profondo
  altruismo. Quanto poi alla loro diretta conoscenza, da parte
  vostra,
  essa ci sarà senza meno! Non appena il mio Iveonte si rifarà vivo
  a
  corte, probabilmente in giornata, gliene parlerò! Soddisfatto
  adesso?»






  
«Se
  le cose stanno come hai detto, nobile principessa, devo chiedere
  scusa a te e a tuo fratello, per avervi offesi in modo grave,
  palesandovi il mio sciocco sospetto nei vostri confronti! Ma chi
  non
  lo avrebbe fatto, al posto mio? Secondo me, nessuno!»






  
Proprio
  in quel momento, arrivò una guardia, la quale avvisò la
  principessa
  Lerinda che era arrivato il suo fidanzato. Egli la stava
  aspettando
  nel suo reparto privato. Allora il re Cotuldo ne approfittò per
  congedare la delegazione delle popolazioni nordiche, che era
  presente
  nella sala del trono. Infatti, disse alla consanguinea: 







  
«Bene,
  Lerinda, essendo arrivato il tuo eroe imbattibile, adesso mi fai
  il
  favore di condurre via dalla sala del trono queste persone e di
  presentarle poi a lui? Dopo mi farai anche sapere come sono
  andate le
  cose tra loro e il tuo amato! Ma sono certo che si metteranno
  d'accordo, avendo i delegati presenti tutta la convenienza ad
  accettare l’aiuto gratuito del tuo ragazzo e dei suoi due amici!
  A
  dopo, allora!»






  
«Certo,
  fratello! Sappi che avevo già intenzione di fare quanto mi hai
  appena chiesto. I loro bambini mi stanno particolarmente a cuore
  e
  non avrò pace, fino a quando il mio valoroso Iveonte non li avrà
  liberati dalle bande tangale! Comunque, desidero pure che egli
  liberi
  i laboriosi coloni del nord dall'immane flagello, che li sta
  mettendo
  a dura prova. Ma sono quelle madri, alle quali vengono rapiti i
  bambini, a soffrirne in maniera incredibile, ritrovandosi esse
  senza
  pace tutti i giorni dell'anno!»






  
Dopo,
  rivoltasi ai membri della delegazione, la principessa
  aggiunse:






  
«Adesso,
  se volete essere cortesi, lasciate questa sala e trasferitevi
  all'ingresso della reggia, dove tra breve vi raggiungerà il mio
  ragazzo. Con lui poi prenderete i vari accordi su come gestire la
  vostra amara vicenda e sul giorno in cui lasciare Dorinda per
  partire
  alla volta delle vostre remote terre. Le quali attendono di
  essere
  bonificate dalle ininterrotte e spietate razzie dei Tangali,
  grazie
  al propizio intervento del mio Iveonte e dei suoi compagni, che
  sono
  Francide ed Astoride. Nel frattempo, vi esorto ad avere la
  massima
  fiducia in loro, essendo essi capaci di fare anche l'impossibile!
  Intesi?»






  
Di
  lì a poco, intanto che Siskum e i suoi conterranei andarono ad
  aspettare il suo fidanzato all'esterno della reggia, ossia nel
  luogo
  esatto che ella aveva loro indicato, Lerinda si affrettò a
  raggiungere il suo amo­re. La ragazza non vedeva l'ora di
  metterlo al corrente del­l’impegno che aveva assunto con gli
  sventurati contadini del nord, alla presenza di suo fratello. Il
  quale non ne aveva voluto sapere assolutamente niente di
  aiutarli.
  Così, dopo essersi condotta nel suo alloggio privato ed essersi
  trovata al cospetto del giovane amato, alla principessa Lerinda
  risultò spontaneo, prima di ogni altra cosa, appagare la propria
  frenesia di abbracciarselo e di baciarselo a più riprese. Alla
  fine,
  essendosi appagata di quelle sue esternazioni amorose, ella si
  affrettò a fargli presente:






  
«Amore
  mio, lo sai che stavo proprio aspettando il tuo arrivo e non
  vedevo
  l’ora che tu venissi a trovarmi? E non solo per incontrarti, ma
  anche per un'altra questione importante.»






  
«Se
  lo avessi saputo, Lerinda, sarei venuto da te molto prima,
  anticipandoti la mia visita. Anche perché sentivo un gran bisogno
  di
  vederti e di averti vicina! Se non l’ho fatto, è perché temevo di
  trovarti ancora a letto. Ma adesso mi dici perché mi cercavi con
  urgenza? Sono sicuro che un motivo ci sarà senza meno, se mi
  stavi
  attendendo con premura! Allora sbrìgati a riferirmelo; così dopo
  vedrò cosa potrò fare per te!»






  
«Non
  posso negarlo, mio caro Iveonte, visto che una ragione c'è.
  Co­munque, solo da poco ho iniziato a desiderare che ti facessi
  vivo a corte, poiché c'è da dare una mano a dei perseguitati
  dalla
  sorte. Essi sono venuti a chiederla a mio fratello, in quanto
  loro
  sovrano; ma egli gliel'ha negata e li ha congedati, facendoli
  sentire
  dei cani bastonati. Ma ti sembra giusto che un sovrano si
  comporti
  così?»






  
«Non
  di certo, Lerinda! Adesso, se mi dici di cosa si tratta, dopo
  sarò
  io a studiare il loro caso e mi renderò conto se mi sarà
  possibile
  fare qualcosa per quelle persone bisognose. Probabilmente, se hai
  promesso loro che le avrei soccorse, ciò vuol dire che potrò
  accontentarle senza dubbio, traendole dalle loro disgrazie.
  Perciò
  adesso riferiscimi il motivo della loro venuta a Dorinda.»






  
«Questo
  lo sapevo anch'io, amore mio. Ecco perché mi sono impegnata con
  loro
  in prima persona, promettendo agli sventurati che li avresti
  aiutati
  di sicuro. Essi, però, dubitano che tu e i tuoi amici, da soli,
  possiate liberarli dalla loro brutta rogna! Per il momento, gli
  stessi hanno accondisceso unicamente ad incontrarvi e a discutere
  con
  voi, siccome intendono prima conoscervi e farsi una idea del
  vostro
  valore. La ragione? Hanno paura che il vostro intervento possa
  peggiorare ancora di più la loro disastrosa situazione. Secondo
  quanto hanno dichiarato a mio fratello, soltanto un suo esercito
  bene
  armato avrebbe potuto avere il sopravvento su quelli che si sono
  messi a vessarli da vari mesi, risolvendo il loro problema. Ma
  Cotuldo, come hai appreso, non ha voluto accogliere la loro
  richiesta, non avendola trovata di suo gradimento.»






  
Dopo
  la principessa Lerinda passò a far presente al proprio amato
  quale
  serio problema affliggeva i disgraziati coloni dei territori del
  nord
  e quale pena tremenda esso costituiva per le disperate madri, a
  causa
  dei rapimenti dei loro bambini. Alla fine, quando ebbe terminato
  di
  spiegargli ogni cosa, ella chiese al suo ragazzo:






  
«È
  vero, mio eroico Iveonte, che tu e i tuoi amici accetterete di
  soccorrere tali persone, per cui non gli ho dato invano la mia
  parola
  che senza meno sareste intervenuti in loro aiuto? Non vorrei che
  la
  speranza ritornasse a spegnersi in quegli scalognati contadini,
  dopo
  che gliel’ho accesa con le mie belle promesse!»






  
«Stanne
  certa, Lerinda, che io e i miei amici ci faremo carico del loro
  fardello di sventure e ci adopereremo, affinché esse diventino
  soltanto un brutto ricordo per quella sfortunata gente! In merito
  a
  questa missione, devo apprezzare il tuo altruismo. Infatti,
  sebbene
  esso ti obblighi a restare senza di me per un certo periodo di
  tempo,
  ugualmente non rinunci ad esso e ti metti a disposizione dei
  bisognosi. Ciò ti fa onore e mi rende orgoglioso di avere come
  compagna una donna con la tua innata inclinazione a fare del
  bene.
  Dun­que, puoi stare serena e tranquilla, gioia mia, perché non
  ti faremo screditare agli occhi di coloro, ai quali hai fatto le
  tue
  nobili promesse! Sei contenta adesso?»






  
«Certamente,
  tesoro mio e te ne ringrazio! Se lo vuoi sapere, ti paleso che,
  quando ho promesso a quegli uomini iellati il tuo aiuto e quello
  dei
  tuoi amici, ero convinta di interpretare anche il tuo e il loro
  pensiero. Il quale si mostra ogni volta compiacente
  nell'intervenire
  a favore di coloro che necessitano di soccorso e di conforto, per
  essere essi maltrattati ignobilmente dalla sorte!»






  
«Non
  ti sei sbagliata per niente, dolce mia Lerinda! Oramai sei
  diventata
  la fedele interprete dei miei pensieri, dei miei ideali e dei
  positivi obiettivi che intendo perseguire in ogni tempo e in ogni
  luo­go. Ora, però, mi conviene raggiungere subito quei sette
  infelici, siccome mi dispiacerebbe rendere la loro attesa più
  lunga.
  Essi potrebbero spazientirsi e an­darsene via, in compagnia della
  loro grande sfiducia nel prossi­mo!»






  
«Hai
  proprio ragione, mio caro Iveonte. Perciò raggiungili al più
  presto, prima che possa avvenire quanto hai ipotizzato un attimo
  fa!
  Ti raccomando: cerca di convincerli che sarà un gran bene per
  loro
  porre in te e nei tuoi due amici la fiducia più grande che ci
  possa
  esistere!»
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Dopo
  una manciata di minuti, Iveonte era già all'ingresso della
  reggia,
  essendo desideroso di contattare la delegazione del nord. Avendo
  poi
  scorto in quel posto un gruppo di sette persone, non gli fu
  difficile
  arguire che esse erano proprio quelle che lo stavano aspettando.
  Allora le avvicinò e si diede a parlargli in questo modo:






  
«Io
  sono Iveonte, il fidanzato della principessa Lerinda. Posso
  sapere se
  siete voi che stavate aspettando il mio arrivo? A giudicarvi dal
  vostro numero, sono propenso a credere di sì. Comunque, sarà la
  vostra conferma a darmene la certezza e a farci intraprendere la
  nostra amichevole conversazione! Quindi, mi confermate che siete
  proprio voi?»






  
«Certo,
  Iveonte, che siamo noi le persone che stai cercando!» gli rispose
  Siskum «Speriamo che quanto la tua nobile ragazza ha detto su di
  te
  e sui tuoi amici corrisponda al vero! Anche il fratello re
  Cotuldo ce
  lo ha confermato; ma non so per quale motivo c'è stata la sua
  conferma in merito. Da parte nostra, ignoriamo se egli lo abbia
  fatto
  per sbarazzarsi di noi al più presto oppure se ne sia persuaso
  pure
  lui quanto lo è la principessa sua sorella!»






  
«Conoscendolo,
  Siskum, quasi certamente egli lo avrà ammesso per entrambe le
  cose
  che sono state da te supposte. Al re di Dorinda interessa solo
  che i
  sudditi gli paghino i tributi; ma poi evita di correre in loro
  soccorso, quando vengono a trovarsi in cattive acque. Purtroppo è
  questa la cruda realtà nella città di Dorinda, dove chi regna si
  dà
  esclusivamente a tartassare il suo popolo senza applicare la
  giustizia, ogni volta che c'è bisogno di essa! Allora mi dite
  cosa
  posso fare per voi? Sappiate che sono a vostra completa
  disposizione!»






  
«Hai
  descritto esattamente la situazione, Iveonte, riguardo a tuo
  cognato.
  Voglio augurarmi che pure la tua compagna abbia fatto lo stesso,
  quando si è riferita a te! Anche perché non si intravede davanti
  a
  noi un'altra via di sbocco, che possa condurci ad una so­luzione
  positiva del nostro grave problema. Che la fortuna, quindi, ci
  assista e ci protegga, facendoci trovare in te e nei tuoi amici
  le
  persone giuste di cui abbiamo una grande necessità! Ma voglio
  esserti sincero e dirti che voi tre formate un gruppo abbastanza
  esiguo per risolvere il nostro problema.»






  
«Non
  preoccuparti per questo, Siskum, poiché la tua gente non poteva
  trovarsi in mani migliori! Ma non è questo il luogo dove possiamo
  discutere di certe cose; perciò dovete avere la compiacenza di
  seguirmi altrove, ossia in un luogo assai appartato e tranquillo,
  che
  si trova fuori città. Lì i miei amici ed io avremo l'opportunità
  di approfondire con calma il vostro complesso problema. Inoltre,
  pianificheremo le varie strategie atte a rimuoverlo dai vostri
  territori in maniera ottimale e duratura. A questo punto, vi
  prego di
  seguirmi, riponendo la massima fiducia in noi.»






  
Più
  tardi, dopo aver recuperato i loro cavalli ed essere montati
  sulle
  loro groppe, Iveonte e i delegati del nord raggiunsero le mura
  della
  città. Una volta che ne furono usciti, essi presero la direzione
  che
  conduceva al campo di Lucebio. Il giovane ave­va deciso di
  condurre in quel posto i sette membri della delegazione, allo
  scopo
  di farli incontrare anche con i suoi due amici Francide ed
  Astoride.
  Naturalmente, oltre ad ospitarli, Lucebio, trovandosi presente,
  avrebbe preso anche lui parte alla loro delicata conversazione.
  Così,
  dopo una mezzoretta piena di sostenuta galoppata, essi giunsero
  alla
  loro meta, dove avvennero le presentazioni tra i sette coloni del
  settentrione e i tre amici di Iveonte, tra i quali era compreso
  anche
  il saggio capo dei ribelli. Quest'ultimo, dopo avere anticipato
  ai
  forestieri che sarebbero stati suoi ospiti graditi a pranzo,
  invitò
  tutti ad accomodarsi sotto la chioma di un gigantesco albero di
  abete, poiché la discussione doveva avvenire all'ombra dei suoi
  folti rami. Quell’angolo era da considerarsi veramente magnifico,
  poiché, oltre che della sua frescura, si poteva godere di una
  dolce
  e soave polifonia. La quale veniva offerta dai molteplici canti
  di
  uccelli ed era composta dai trilli, dai gorgheggi e dai
  cinguettii
  delle varie specie aviarie, che non smettevano di esibirsi in una
  fantastica sinfonia canora.






  
Poco
  dopo, stando riuniti e seduti in quel luogo oltremodo piacevole,
  fu
  Iveonte ad aprire la conversazione, dandosi a parlare ai suoi
  compagni e a Lucebio in questa maniera:






  
«Amici,
  i sette nostri ospiti qui presenti sono venuti dal re Cotuldo per
  chiedergli l'invio di un suo esercito sulle loro terre, dove
  opera
  una banda di Tangali senzadio. Costoro, con le loro sistematiche
  incursioni, rapiscono numerosi bambini del luogo e se li portano
  via
  oltrefrontiera. Ma egli, come risposta, ha dichiarato ai
  poveretti
  che non intende prendersi delle incombenze, le quali poi
  potrebbero
  trasformarsi in vere gatte da pelare. Allora la sorella Lerinda,
  essendosi mossa a pietà di questi infelici coloni, dopo aver
  criticato duramente il germano per il suo ingiusto rifiuto, è
  intervenuta a loro favore e li ha instradati verso di noi. Ella è
  convinta che noi rappresentiamo la loro unica àncora di salvezza.
  Non credete anche voi che la mia ragazza abbia fatto bene a
  prendere
  una tale iniziativa per rasserenarli e per accendere in loro la
  speranza?»






  
«La
  principessa Lerinda, Iveonte, non ha avuto torto a pensarla in
  tal
  modo!» gli confermò Lucebio «Anch'io, quanto lei, sono persuaso
  che soltanto da te e dai tuoi due amici i coloni del nord
  potranno
  ricevere l'aiuto di cui abbisognano, dal momento che voi tre
  valete
  più di un eser­cito del tiranno! Ades­so, però, se i nostri
  ospiti sono pienamente d'accordo, vorrei avere da loro delle
  dilucidazioni sui vari aspetti dell'odissea che la loro gente è
  costretta a vivere sulle loro terre, a causa di uomini crudeli e
  totalmente privi di scrupoli.»






  
«Noi,
  gentilissimo Lucebio, siamo qui per rispondere alla totalità
  delle
  vostre doman­de.» gli rispose a sua volta lo stesso portavoce
  della delegazione nordica «Perciò non devi fare altro che
  iniziare
  a farcele, possibilmente una alla volta! Esse, a patto che non
  esulino dalle nostre conoscenze, ti assicuro che verranno tutte
  soddisfatte da me, dalla prima all'ultima! È il minimo che
  possiamo
  fare per voi, che avete deciso di essere i nostri generosi
  benefattori!»






  
«In
  verità, Siskum, non ho molte domande da rivolgervi; però le
  risposte che seguiranno potranno avere una importanza
  fondamentale
  per Iveonte, per Francide e per Astoride. Non vorrei che essi
  partissero alla volta delle vostre terre con l'obiettivo che
  sappiamo, senza essere prima in possesso di tali notizie! Le
  quali,
  d'altronde, necessiteranno a loro tre per portare a buon fine la
  loro
  impresa. Perciò innanzitutto essi hanno bisogno di apprendere da
  voi
  qualcosa di più definito sulla famigerata banda, la quale da mesi
  ha
  iniziato a torchiarvi con i loro malvagi rapimenti, facendoli
  diventare continuativi.»






  
«Invece,
  Lucebio, non è semplice dare una risposta esaustiva a questa tua
  domanda, essendo anche noi scarsamente informati su di essa e
  sulla
  sua attività oltreconfine. Come pure ignoriamo quale fine i
  banditi
  fanno fare ai nostri bambini, dopo averceli rapiti con la forza.
  Infatti, non ci è stata mai data una risposta precisa in merito,
  quando lo abbiamo chiesto agli stessi rapitori. Essi si sono
  limitati
  a risponderci solo che la cosa non ci riguardava e che, se non
  volevamo peggiorare la nostra situazione, era meglio non fare
  domande
  relative alla sorte dei nostri bambini. La qual cosa ci ha
  costretti
  a dispensarcene, pur venendo il loro rapimento ad affliggerci
  parecchio.»






  
«Possibile,
  Siskum, che mai nessuno, specialmente tra i genitori, si è presa
  la
  briga di andare ad indagare su un particolare così allarmante per
  loro? Eppure esso avrebbe dovuto metterli al corrente del destino
  a
  cui andavano incontro i loro figlioli, dopo essere stati
  sottratti
  alle loro madri disperate! Perché mai essi si sono astenuti dal
  farlo? Oso pensare che sia stata la paura a non farli opporre ed
  agire come dovevano!»






  
«Invece
  non è stato come dici, Lucebio! In verità, qualcuno ha tentato di
  ficcare il naso negli affari dei rapitori, con l'unico scopo di
  conoscere almeno cosa essi ne facessero dei nostri numerosi
  bambini,
  dopo averceli portati via. Ma poi il suo ritorno dalla Tangalia è
  stato atteso invano dai familiari e dagli altri suoi conterranei,
  che
  erano al corrente del suo tentativo. Soltanto uno, fra quelli che
  si
  sono prefissi lo stesso scopo, ha avuto la fortuna di ritornare
  dal
  suo viaggio intrapreso nel territorio tangalico. Egli, però, non
  è
  riuscito ad impadronirsi delle notizie che vi aveva invano
  cercato.
  Il suo nome è Kasten e lo si può ritenere un buon conoscitore
  della
  lingua dei Tangali. Anzi, è stato grazie alla sua buona
  conoscenza
  del loro idioma, se non è stato scoperto dai predoni tangalici
  nelle
  sue avviate ricerche. Il guaio è che egli le ha potute condurre
  soltanto parzialmente!»






  
«Siskum,
  sapresti dirci qualcosa di più su di lui, facendoci anche
  apprendere
  fin dove lo condussero le sue ricerche e cosa lo spinse poi a non
  andare più oltre? Magari le nuove frammentarie notizie in tuo
  possesso, ovviamente quelle riguardanti il viaggio di Kasten,
  possono
  già risultare di fondamentale importanza ad Iveonte e ai suoi
  amici!
  Perciò, se ce le riferisci, dopo sapremo noi in che modo
  valutarle
  ed usarle!»






  
«Ebbene,
  saggio Lucebio, il mio ardito conterraneo, nell'ultima razzia dei
  banditi tangali, dopo averne ucciso uno, si impadronì del suo
  cavallo e dei suoi abiti. Così, cavalcando l'uno e vestendo gli
  altri, si unì al resto dei rapitori e li seguì nel loro
  territorio.
  Siccome quella volta essi avevano catturato una decina di
  bambini,
  Kasten si prefisse di rendersi conto dove essi venivano portati e
  per
  quale motivo ve li conducevano. Il viaggio fu lungo parecchie
  miglia,
  al termine del quale essi raggiunsero uno strano posto, dove si
  scorgeva scavata nel terreno una buca rettangolare avente le
  dimensioni di tre e sei metri. Da essa prendeva avvio, con una
  forte
  pendenza, un sentiero che sprofondava nel sottosuolo. Allora
  colui
  che guidava la banda dei Tangali, che non superavano le cinquanta
  unità, comandò ai cavalieri che avevano in consegna i bambini
  rapiti di scendere dalle loro bestie insieme con loro e di
  seguirlo
  sottoterra. Invece agli altri disse che potevano ritornarsene
  presso
  le loro famiglie, siccome per quel giorno il loro lavoro era
  terminato.»






  
«Mi
  dici adesso, Siskum, cosa avvenne immediatamente dopo?»






  
«Prima
  di inoltrarsi nella cavità sotterranea e di sparirvi con gli
  altri
  del gruppo che avevano i ragazzi, egli, indicando con il dito il
  mio
  conterraneo, gli ordinò a voce alta: "Tu solo non farai ritorno
  alla tua famiglia, poiché ho da darti il seguente incarico. Ti
  condurrai nel villaggio di Nuskuf e riferirai a chi sai tu che la
  merce è già pronta nel luogo che conosce lui. Quindi, potrà
  venire
  a ritirarla, quando ne avrà voglia! Dopo mi farai conoscere anche
  la
  sua risposta. Ma adesso sbrìgati, per favore!" Allora Kasten,
  senza scomporsi, gli rispose prontamente: "Lo farò senza meno:
  puoi stare tranquillo! Adesso mi precipito subito a recargli
  l'ambasciata da te ricevuta! A tra poco!" Ecco, Lucebio: è
  tutto quello che egli ci ebbe a raccontare sul suo inseguimento
  oltrefrontiera dei Tangali rapitori! Più di quanto vi ho detto,
  non
  so riferirvi nient'altro.»






  
«Adesso,
  Siskum, visto che hai dimenticato di dircelo, vorrei sapere da te
  come si comportò il tuo conterraneo Kasten, dopo aver ricevuto
  l'ordine dal Tangalo, se non sapeva neppure chi contattare in
  Nuskuf.
  Ammesso che egli conoscesse il villaggio in questione!»






  
«Egli
  decise di fare la sola cosa logica, Lucebio. Ossia, se ne ritornò
  tra la sua gente, dove raccontò agli altri coloni quel poco che
  gli
  era stato consentito di scoprire nel territorio tangalico, dopo
  essersi unito alla banda dei rapitori. In verità, in tale
  circostanza, qualcuno suggerì di tentare un attacco improvviso al
  luogo dove venivano custoditi i nostri bambini. Ma nessuno ebbe
  il
  coraggio di affrontare una impresa del genere per vari motivi,
  tra i
  quali la sua grande lontananza dal confine, la difficoltà ad
  accedervi e la nostra poca dimestichezza con le armi. Inoltre,
  non
  sapevamo neppure se ce li avessimo trovati, siccome dopo essi
  sarebbero stati trasferiti altrove.»






  
«Comprendo,
  Siskum, il giustificato rifiuto dei coloni di avventurarsi in una
  simile impresa. Adesso, però, avrete dalla vostra parte tre
  ottimi
  combattenti, i quali non avranno difficoltà a sconfiggere e ad
  eliminare le varie bande che operano in sintonia tra di loro
  sulle
  vostre terre, attenendosi ad un disegno comune. Esse, secondo ciò
  che ho potuto comprendere, sono tutte collegate tra di loro ed
  hanno
  un unico obiettivo, ossia il rapimento dei vostri bambini.
  Speriamo
  che abbiano in comune anche il loro centro di consegna e di
  smistamento dei piccoli rapiti, nel caso che a costoro vengano
  fatte
  prendere in seguito destinazioni differenti per ragioni a noi
  ignote!»






  
«Ma
  noi coloni, Lucebio, possiamo essere certi di quanto affermi tu e
  ci
  ha anche garantito la principessa Lerinda? Volendo esserti
  sincero,
  non riesco a convincermi che basteranno i soli tre giovani qui
  presenti, anche se bravi quanto intendi farci credere, a
  sgominare le
  feroci bande di cui vi ho parlato. Esse si sono stanziate sul
  territorio tangalico confinante con il nostro, per potere
  sconfinare
  facilmente ed assaltare le nostre fattorie, dandosi al rapimento
  dei
  bambini che vi trovano.»






  
«Certo,
  Siskum, che potete porre la massima fiducia nei tre validissimi
  giovani, che ora ci stanno facendo compagnia! Essi sono dei
  guerrieri
  imbattibili e sono in grado di far fronte anche ad un intero
  esercito! Secondo te, l'altruista principessa Lerinda vi avreb­be
  mai proposto il proprio ragazzo, se ci fosse stato in lei il
  timore
  di un insuccesso da parte sua e dei suoi amici, con il pericolo
  di
  fargli rimettere la pelle? La qual cosa dovrebbe già
  tranquillizzarvi e convincervi che essi sono sen­z'altro
  all'altezza del compito, di cui hanno voluto farsi carico
  spontaneamente. Perciò potete esserne certi che Iveonte e i suoi
  amici non falliranno nella loro missione, per quanto ardua essa
  possa
  presentarsi! Inoltre, non dimenticate che i nostri tre campioni
  verranno ad aiutarvi a titolo gratuito, senza nulla chiedervi in
  cambio, essendo mossi a farlo dal loro raro filantropismo. In
  virtù
  del quale, essi si dimostrano sempre pronti a soccorrere i
  bisognosi
  e ad intraprendere, per il loro unico bene, anche le missioni
  ritenute impossibili!»






  
«Ciò
  che ci hai fatto presente, Lucebio, è tutto vero; però ci sarebbe
  piaciuto vederli in azione in qualche modo, desiderando venirne
  colpiti a tal punto, da rafforzare la nostra fiducia in loro. Lo
  so
  che noi stiamo esa­gerando nella nostra richiesta e non dovremmo
  comportarci in questa maniera per il loro rispetto. Anzi,
  potremmo
  perfino offendere coloro che, prodigalmente e di loro spontanea
  volontà, si stanno mettendo a nostra completa
  disposizione!»






  
«Non
  preoccuparti, Siskum,» Iveonte intervenne a rassicurarlo «perché
  i
  miei amici ed io non siamo per niente permalosi. Come pure non ci
  offendiamo, quan­do chi mostra dei dubbi sul nostro conto lo fa
  esclusivamente perché non vuole far correre altri rischi a coloro
  che hanno già da piangersi i loro malanni, per averne fin sopra i
  capelli. Comunque, pur di accrescere la vostra fiducia in noi,
  siamo
  disponibili a fare esibizione della nostra abilità nelle armi e
  nelle arti marziali, nonché in alcune tecniche di difesa e di
  offesa, quelle che nessun altro al mondo conosce. Vedrai che
  stupiremo, oltre ogni immaginazione, te e gli altri tuoi
  conterranei
  presenti in questo riposto ritrovo, dove ci viviamo con
  Lucebio.»






  
«Grazie,
  Iveonte, per aver preso la decisione di appagare il mio piccolo
  desiderio. Ma adesso che tu e i tuoi amici avete stabilito di
  accondiscendere alla mia superflua richiesta, non vedo l'ora di
  vedervi in azio­ne e di ammirare la vostra valentia. La quale non
  potrà che stupirci! Infatti, sono certo che essa potrà essere
  solo
  straordinaria e sbalorditiva, se alcuni vedono in voi degli eroi
  valorosi, giusti ed invincibili!»






  
«Lo
  sarà senza meno, Siskum. Ma i miei amici ed io potremo esibirci
  solamente nelle ore pomeridiane, poiché in mattinata Francide ed
  io
  abbiamo da sbrigare alcune faccende in città, tra le quali anche
  quella di mettere al corrente le nostre donne del viaggio e della
  missione che stiamo per intraprendere. Ti anticipo che la nostra
  partenza dovrà avvenire all'alba di domani. Così prima partiremo
  e
  più presto inizieremo ad operare sui vostri territori e su quelli
  oltreconfine. Durante la nostra assenza, voi ve ne resterete nel
  nostro cam­po a fare compagnia al savio Lucebio, il quale è un
  pozzo di scienza, oltre che di saggezza. Ma ti diamo
  assicurazione,
  Siskum, che, per l'ora di pranzo, saremo già ritornati nel campo,
  per cui pranzeremo tutti insieme in gaia compagnia.»






  
«Per
  noi fa lo stesso, Iveonte. Ma prima che voi partiate per Dorinda,
  voglio ringraziarvi, anche a nome degli altri coloni, del bene
  che
  intendete prodigarci, senza pretendere nulla in cambio. Spero che
  il
  dio Matarum guidi la vostra mano, quando darete battaglia ai
  persecutori di quanti risiedono lungo il confine con la Tangalia,
  facendovi riportare una brillante vittoria contro i crudeli
  rapitori!»






  
Poco
  dopo, i due amici fraterni avevano già abbandonato il campo ed
  ora
  si trovavano a percorrere il sentiero che li avrebbe condotti
  direttamente alle porte di Dorinda. Quando le ebbero raggiunte,
  essi
  si introdussero in città. Una volta entrati, Francide prese la
  strada che lo avreb­be avviato per il palazzo del facoltoso
  Sosimo, dove erano ospitate Rindella e Madissa. Invece Iveonte
  inforcò quella che lo avrebbe condotto dritto alla reggia, dove
  lo
  attendeva con ansia la sua dolce Lerinda. La sorella del sovrano
  attendeva che egli andasse a ragguagliarla sugli sviluppi che
  c'erano
  stati nella vicenda dei coloni del nord. Perciò, dopo avere
  appreso
  dal suo ragazzo che egli e i suoi amici li avrebbero aiutati a
  liberarsi dai Tangali rapitori, se ne rallegrò immensamente. Sul
  suo
  volto, però, si poté leggere pure un’ombra di mestizia, al
  pensiero che le sarebbe ancora mancato il suo Iveonte per un
  tempo
  indeterminato.






  
Anche
  Rindella accolse felicemente dal suo Francide ciò che egli e i
  suoi
  amici intendevano compiere a favore dei disgraziati contadini
  residenti nelle terre del nord; però non si può negare che, in
  pari
  tempo, ella si amareggiò parecchio. Infatti, la rattristò in
  parte
  il pensiero che non avrebbe più rivisto il suo ragazzo per un
  numero
  imprecisato di giorni. Comunque, prevalse in lei la ragione,
  stimando
  indispensabile ciò che i tre amici si erano ripromessi di attuare
  lungo i confini settentrionali, ritenendolo un'opera
  nobilissima.






  
Quando
  Iveonte e Francide fecero ritorno al loro cam­po, era quasi l'ora
  di pranzo. Per questo non si perdette tempo e, tutti insieme, si
  diedero subito a consumare il pasto di mezzogiorno, il quale fu
  divorato dai commensali con molto gusto. Lucebio, il quale si
  dimostrava un cuo­co provetto, in quanto amante dell'arte
  culinaria, si era messo subito a cucinare l'abbondante selvaggina
  che
  era stata cacciata da Astoride. Così ne aveva ricavato in poco
  tempo
  delle squisite pietanze. Ma più tardi, dopo la breve siesta
  pomeridiana, i tre amici decisero di mantenere la promessa fatta
  ai
  loro ospiti, esibendosi in prove che risultarono senza dubbio
  incredibili. Specialmente quelle, di cui si erano resi artefici
  Iveonte e Francide, stupefecero i delegati del nord, lasciandoli
  a
  bocca aperta. Essi avrebbero giurato che mai nessuno sarebbe
  stato
  capace di compiere dei prodigi del genere, neppure quelli che si
  vantavano di essere i non plus ultra nell'arte del combattimento
  sia
  con le armi che con le sole braccia. Ma adesso vediamo in cosa
  erano
  consistite le esibizioni dei tre validissimi campioni.






  
Con
  le loro prime due prove, Iveonte e i suoi due amici avevano
  evidenziato la loro infallibilità nel tiro dell'arco e in quello
  del
  giavellotto. I due diversi tipi di tiri erano stati eseguiti sia
  da
  fermi sia stando sui loro cavalli in corsa; nonché a bersaglio
  sia
  immobile che in movimento. Ebbene, in tutte le specialità di
  tiro,
  gli eccezionali giovani erano riusciti a centrare ogni volta il
  loro
  bersaglio, il quale era venuto a trovarsi sempre a grande
  distanza,
  senza mai fallire un solo colpo. Ogni volta esso, che era
  costituito
  da sagome umane, era stato fatto apparire all'improvviso da ogni
  lato. Anche in quel difficile tipo di prova, che per altri
  sarebbe
  risultato qualcosa di impossibile, i due amici se l'erano cavata
  brillantemente, sbalordendo i membri della delegazione, i quali
  non
  volevano crede­re ai loro occhi, nel vederli compiere simili
  prodigi. Infine i due amici fraterni erano passati a dare
  dimostrazione delle fenomenali due tecniche che soltanto loro due
  erano in grado di rendere possibili. La prima aveva riguardato il
  controllo e l'arresto della freccia scagliata dall'avversario.
  Ognuno
  di loro, infatti, senza alcuna difficoltà, era stato capace di
  afferrarla e di arrestarla, mentre era ancora in volo e si
  trovava a
  mezzo metro dal proprio corpo. Con la seconda tecnica, essi,
  reggendo
  con le mani la spada allungata in avanti e in posizione
  orizzontale,
  a un certo punto, si erano messi a girare su sé stessi. A un
  certo
  punto, la loro velocità era divenuta talmente rapida, da rendere
  invisibili l'arma e quelli che la maneggiavano, strabiliando a
  non
  dirsi gli stessi spettatori, i quali alla fine li credettero
  delle
  vere divinità. Ad ogni modo, anche lo scontro con le spade, il
  quale
  c'era stato tra i due fenomenali campioni a scopo dimostrativo e
  li
  aveva visti fare ricorso anche alle arti marziali, era apparso
  qualcosa di stupefacente, che non poteva non essere accolto con
  la
  massima ammirazione. Esso, facendo mostra di un'arte schermistica
  totalmen­te nuova e di acrobazie del corpo inverosimili ed
  inimmaginabili fino a quel momento, si era dimostrato clamoroso
  ed
  impressionante, ma soprattutto mozzafiato.






  
Dopo
  avere assistito alle esibizioni dei tre giovani, specialmente a
  quelle di Iveonte e di Francide, i coloni del nord si resero
  conto
  che sulla terra non potevano esserci dei guerrieri più
  insuperabili
  ed imbattibili di entrambi. Per loro, quindi, era stata una vera
  fortuna aver­li incontrati. Inoltre, essi adesso si sentivano
  immensamente tranquilli, al pensiero che presto tali eroici
  guerrieri, capaci di sconfiggere anche un esercito, si sarebbero
  messi a loro disposizione, con l’intento di liberarli dai feroci
  rapitori dei loro bambini. La quale speranza portò a tutti loro
  su
  il morale, rendendoli più ottimisti e fiduciosi in un futuro
  provvido e munifico.
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IVEONTE
  E I SUOI AMICI VERSO IL REMOTO NORD





 
 
 









  
Il
  giorno seguente, i tre giovani e i sette delegati del nord,
  avendo
  già fatto un bastevole rifornimento di acqua, partirono alla
  volta
  del­l'estrema regione settentrionale. Essa apparteneva al
  territorio di Dorinda e confinava con la Tangalia. I dieci
  viaggiatori prevedevano di arrivarci dopo cinque giorni di
  galoppate,
  salvo quegli imprevisti che si fossero presentati accidentalmente
  durante il viaggio. Questi ultimi, infat­ti, potevano sempre
  esserci sul loro percorso, anche quando non erano previst. Ma
  prima
  della partenza, non era mancato il caldo saluto dei tre giovani
  al
  saggio Lucebio. Egli, da parte sua, gli aveva augurato un ottimo
  viaggio ed una splendida riuscita nella loro nuova missione che
  essi
  stavano per intraprendere, la quale era da considerarsi senza
  meno
  nobile. Siccome la loro partenza c'era stata ai primi chiarori
  dell'alba, adesso già erano cominciati ad intravedersi ad oriente
  i
  primi strati di cielo, mentre si andavano liberando dei loro
  ultimi
  strascichi di buio. Nello stesso tempo, gli stessi venivano
  invasi
  dalla serica luce e si presentavano tratteggiati qua e là da
  grappoli rosei e turchini. Invece l'aria, in quelle prime ore del
  mattino, si mostrava alquanto frizzante. Comunque, i cavalli la
  preferivano, poiché essa risultava refrigerante ai loro cor­pi,
  i quali erano iniziati a surriscaldarsi a causa della loro celere
  corsa. Al contrario, i loro cavalcatori la tolleravano appena un
  poco. 







  
Quando
  infine il sole ritornò ad essere sfolgorante ovunque, i dieci
  cavalieri avevano già percorso un buon tratto di strada. Anzi,
  esso
  li aveva fatti allontanare dalle mura della città così tanto, che
  non si riusciva più ad intravedere in lontananza neppure le sue
  parti più alte. Infatti, se avessero dato un'occhiata alle loro
  spalle, sul­l'orizzonte essi non avrebbero più scorto neanche
  una briciola del suo torreggiante maschio centrale. Perciò, a
  maggior ragione, erano sparite interamente ai loro occhi le
  massicce
  e turrite mura di cinta di Dorinda. Ma in seguito si stabilì che
  le
  loro soste andavano effettuate ogni volta nei pressi di qualche
  macchia. Con tale precauzione, i tre amici, oltre che fare
  riposare
  le loro bestie, si davano a cacciare nella sua ricca vegetazione
  la
  selvaggina da cuocere allo spiedo, facendola rosolare od
  arrostire, a
  seconda del tipo di carne. La qual cosa permetteva ai componenti
  del
  grup­po di cibarsi sempre di carne fresca, quella che si erano
  appena procurata con la caccia. Inoltre, quando incontravano
  qualche
  sorgiva sul loro percorso, essi svuotavano i loro otri della
  vecchia
  acqua rimasta e ve la sostituivano con quella nuova, riempiendoli
  fino all’orlo. Comunque, non si astenevano dall'abbeverarsi con
  essa a sufficienza, essendo attratti dalla sua limpidezza
  cristallina. In pari tempo, pure i loro cavalli ne approfittavano
  per
  dissetarsi abbondantemente. Così facendo, recuperavano i liquidi
  consumati con l’ingente sudore causato dalle frequenti galoppate.
  Le quali venivano affrontate da coloro che li montavano con
  un’andatura, che era da considerarsi quasi sempre piuttosto
  sostenuta.






  
Durante
  la loro prima sosta notturna, dopo esserci stata la consumazione
  della cena, prima di concedersi la dormita che tanto bramavano,
  tra
  di loro prese avvio una interessante conversazione. Ad essa
  parteciparono un ristretto numero di interlocutori, mentre gli
  altri
  preferirono soltanto ascoltare quelli che si davano a parlare con
  un
  certo interesse. Iveonte fu il primo ad aprire bocca, rivolgendo
  la
  seguente domanda al più loquace dei sette delegati:






  
«Mi
  dici, Siskum, come fate ad asserire con certezza che i Tangali, i
  quali rapiscono periodicamente i vostri bambini, appartengono a
  bande
  diverse, per cui esse sarebbero più di una? Ne avete forse le
  prove
  oppure non ci sono degli accertati riscontri a farvelo
  sospettare? Mi
  piacerebbe conoscere questo particolare, non avendo ancora
  compreso
  se sono delle vostre supposizioni a spingervi ad immaginarlo o se
  siete in possesso di prove inconfutabili.»






  
«Iveonte,
  nell'ultimo dei nostri raduni annuali, ai quali di solito
  prendono
  parte una grandissima quantità di coloni stanziati lungo l'intero
  nostro confine con la Tangalia, si è preso atto di una verità, di
  cui noi era­vamo stati all'oscuro fino a quel momento. Siccome
  nella mattinata successiva al precedente plenilunio c'erano state
  le
  loro incursioni contemporaneamente in zone molto distanti tra di
  loro, ciò ci portò alla consapevolezza che ad operare sulle
  nostre
  terre non c'era una sola banda, ma dovevano essercene più di una,
  precisamente sei. Inoltre, ciascuna era formata da non meno di
  una
  cinquantina di uomini.»






  
«Se
  è in questo modo che ve ne siete accertati, Siskum, molto
  probabilmente sarà proprio così, per la qual cosa il numero
  complessivo dei rapitori si aggirerebbe sulle trecento unità.
  Allora, se le cose stanno come adesso ci siamo resi conto, saremo
  obbligati ad effettuare sei scontri separati, se vogliamo
  distruggere
  tutte le bande coinvolte nei rapimenti dei vostri bambini. Il
  qual
  fatto, rendendola più lunga, la nostra missione richiederà molto
  più tempo!»






  
«Invece,
  Iveonte, avrei supposto il contrario! Un conto è affrontare solo
  cinquanta rapitori e un altro conto è combattere contro trecento
  di
  loro! Ci avrei scommesso che la pensavate pure voi così! Mi
  spieghi
  come mai tu ed io la pensiamo in maniera diversa?»






  
«Devi
  sapere, Siskum, che per me e i miei amici non fa alcuna
  differenza,
  se il loro numero sia composto da cinque decine o da trecento
  unità.
  Per cui, se li avessimo contro tutti insieme, ciò ci
  faciliterebbe
  di molto il compito. In questo modo, li elimineremmo ugualmente
  con
  molta facilità, ma senza perdere il tempo di andare a cercarli in
  varie parti del territorio, le quali sono assai distanti l'una
  dall'altra. Esattamente sarà ciò che ci toccherà fare, una volta
  arrivati a destinazione! Mi ti sono spiegato per bene
  adesso?»






  
«Hai
  ragione, Iveonte! Mi era sfuggito un particolare importante,
  ossia
  che voi siete dei guerrieri invincibili. Per questo chiedo venia
  a te
  e ai tuoi amici, per aver commesso un errore di valutazione così
  madornale nei vostri confronti. Vi garantisco che non mi capiterà
  mai più di cadere in uno sbaglio di questo tipo, poiché terrò
  sempre a mente tale particolare, al quale poco fa non ho pensato
  neppure lontanamente!»






  
«Non
  c'è bisogno di scusarti da parte tua, Siskum! Qui occorre
  soltanto
  trovare un modo per ovviare ad una grande perdita di tempo. Essa
  sottoporrebbe anche le nostre bestie ad una immane fatica, se le
  tenessimo impegnate in una operazione su vasta scala. Difatti i
  nostri cavalli verrebbero a percorrere un sacco di miglia in più
  nella nostra ricerca e nella distruzione delle sei bande di
  rapitori!»






  
«Secondo
  me, Iveonte,» intervenne nella discussione pure Francide «ci
  sarebbe un modo di evitare la grande fatica di metterci sulle
  tracce
  delle sei bande. La quale non ci darebbe neppure la garanzia che,
  andando a cercarle, riusciremmo ad intercettarle tutte nelle
  varie
  zone e a sbaragliarle dalla prima all'ultima! Te lo
  garantisco!»






  
«Davvero
  dici, Francide!? Allora cosa aspetti a rendercene partecipi?
  Voglia
  il cielo che tu abbia ragione, se credi di aver trovato sul serio
  la
  maniera di evitarci le sei sfacchinate che ci attendono! Avanti,
  spiegaci come possiamo ovviare ad esse, amico mio!»






  
«Da
  quanto abbiamo appreso da Siskum, le bande tangaliche, dopo aver
  rapito gli sventurati bambini, li conducono tutti al medesimo
  posto
  di smistamento, il quale si trova sottoterra. Mi riferisco,
  Iveonte,
  a quel­lo scoperto da Kasten, il conterraneo di Siskum. Se
  davvero le cose avvengono con tale accorgimento da parte loro, ci
  basta aspettarle tutte e sei in quel luogo. Così dopo noi le
  faremo
  fuori via via che esse vi si faranno vive; inoltre, libereremo
  pure i
  bambini appena rapiti dalle varie bande. Prima, però, ci toccherà
  entrare nel loro centro di raccolta, che si trova nel sottosuolo.
  Una
  volta in esso, elimineremo gli addetti alla sorveglianza dei
  piccoli,
  ammesso che ce ne siano in quel momento. Il sito, inoltre, ci
  occorrerà per celarvi i bambini fino alla definitiva sconfitta
  delle
  sei bande rapitrici. Allora, amico mio, non ti pare un buon
  pia­no
  quello da me ideato, che adesso ho messo a conoscenza di
  tutti?»






  
«Ti
  dico che è davvero formidabile, Francide! Perciò lo seguiremo
  alla
  lettera, non appena saremo giunti alla nostra meta! Ma dovrà
  venire
  con noi anche Kasten per due motivi: primo, egli dovrà condurci
  al
  centro di raccolta; secondo, dovremo usarlo come interprete, nel
  caso
  che occorresse costringere un rapitore a metterci sulla strada
  esatta
  per trovare i bambini già smistati. Mi riferisco a quelli che
  sono
  stati già portati via dal centro di raccolta nei giorni
  precedenti.»






  
«Anch'io
  trovo il piano di Francide studiato nella maniera giusta.»
  aggiunse
  Siskum «Riguardo a Kasten, egli vi seguirà senza meno. Anche
  perché
  la vostra opera prettamente umanitaria sarà rivolta tanto a
  recuperare i nostri bambini rapiti, quanto a privare tutti gli
  altri
  del rischio di rapimento. Ma adesso, Iveonte, posso sapere quando
  tu
  e i tuoi amici avrete intenzione di agire contro coloro che
  rapiscono
  i nostri bambini, una volta che avremo raggiunto le nostre terre?
  Se
  tu me lo dicessi, mi faresti un favore!»






  
«Ci
  metteremo all’opera il mattino dopo, Siskum, poiché non
  intendiamo
  soggiornare a lungo nelle vostre zone. Anzi, vogliamo sbarazzarci
  al
  più presto dei vostri persecutori e ritornarcene in fretta a
  tranquillizzare le nostre donne! Per quanto riguarda i bambini
  rapiti, sapresti dirmi a quanto ammonta il loro numero fino ad
  oggi?
  Dopo, se sarà necessario, aggiungeremo al computo già effettuato
  quelli che nel frattempo saranno diventati le vittime dei nuovi
  rapimenti! Allora me lo riferisci?»






  
«Se
  non sono in errore, Iveonte, al momento della nostra partenza per
  Dorinda, esso già superava, anche se di poco, la ragguardevole
  cifra
  di duecento unità! Come vedi, i bambini vittime dei ratti operati
  dai Tangali erano già molti, quando noi abbiamo lasciato le
  nostre
  terre!»






  
«Quindi,
  Siskum, prima di porre fine alla nostra scrupolosa missione,
  innanzitutto bisognerà controllare se tornano i conti dei bambini
  salvati e recuperati, nonché di quelli eventualmente periti.
  Altrimenti dovremo accertarci della fine che hanno fatto quelli
  che
  risulteranno mancanti alla nostra conta! Non ti sembra che sia
  abbastanza logico il mio ragionamento, quando dico che intendo
  recuperare tutti i bambini rapiti?»






  
«Certo
  che dovrà avvenire nel modo che tu hai affermato, Iveonte! Ti
  assicuro che la gente, che abita le contrade prossime al confine,
  saprà ragguagliarti con precisione sul numero dei bambini portati
  via ai loro genitori fino al nostro arrivo. Perciò tu e i tuoi
  amici, al momento del loro controllo, ne sarete in possesso senza
  il
  minimo errore! Così saprete come comportarvi di conseguenza, una
  volta sconfinati nella Tangalia!»






  
«Siskum,
  speriamo soltanto che Kasten rammenti esattamente il luo­go dove
  vengono condotti i bambini rapiti! In caso contrario, il piano
  del
  mio amico Francide incontrerebbe grosse difficoltà nella sua
  messa
  in opera. Perciò sarà essenziale il ricordo di esso da parte del
  tuo con­terraneo, se vogliamo condurre a buon fine la nostra
  missione e liberare al più presto i bambini strappati alle loro
  madri fino alla data odierna!»






  
«Come
  potrebbe non ricordarlo bene, Iveonte? Egli conosce il territorio
  tangalico come le sue tasche, siccome ha frequentato per lungo
  tempo
  sia il territorio che la gente della Tangalia. Prima avevo
  scordato
  di farvi presente che Kasten ha sposato la tangala Saskuep, la
  quale
  è nativa del villaggio di Murtux e dalla quale ha avuto anche tre
  figli maschi. Il suo terzogenito, di cui adesso non ricordo bene
  il
  nome, fu portato via dai rapitori nell'ultima incursione che
  subimmo
  tre mesi fa.»






  
«Stando
  così le cose, Siskum, io e i miei amici possiamo essere certi che
  siamo in buone mani, poiché non potremmo avere una guida
  migliore!
  Adesso, però, essendosi fatta notte inoltrata, ci conviene
  consegnarci al sonno, il quale sa fare riposare nel modo migliore
  le
  nostre stanche membra. C'è solo da metterci d'accordo sulla
  veglia
  notturna, che non dovrà assolutamente mancare nel nostro campo,
  se
  vogliamo sentirci abbastanza tranquilli, mentre dormiamo durante
  la
  notte!»






  
«Se
  non ci sono obiezioni da parte vostra, Iveonte, saremo solamente
  io e
  i miei amici a vegliare durante la nottata. Ovviamente, non tutti
  insieme, poiché staremo desti un'ora ciascuno. Alla fine del
  settimo
  turno, come sappiamo, già sarà giunta l'alba di nuovo. Allora,
  fatta la nostra colazione, saremo pronti per la ripresa del
  viaggio.
  Risparmiandovi, avrete la possibilità di essere riposati, al
  vostro
  risveglio!»






  
«Considerando
  che ci farà assai comodo quanto ci proponi e visto che l'idea è
  partita da te, Siskum, questa notte permetteremo a te e ai tuoi
  amici
  la completa sorveglianza sul nostro campo. Ora, però, bando alle
  chiacchiere, poiché vi invito tutti a concedervi al sonno,
  eccettuato il primo turnista, considerato che egli dovrà iniziare
  a
  vegliare.»





 
 
 









  
Quando
  il giorno successivo la natura si ripresentò in totale rinascita,
  dopo che la nottata era trascorsa in una calma assoluta, nel
  campo
  dei nostri dieci viaggiatori non dormiva più nessuno. Allora,
  consumata una parca colazione, essi si rimisero in viaggio,
  siccome
  non volevano farlo risultare più lungo del previsto. Anche i
  cavalli
  ripresero la loro corsa con foga ed animosità, poiché, dopo il
  riposo notturno, avvertivano una gran voglia di darsi ad
  un'alacre
  galoppata. Ma non era giunto ancora mezzogiorno, allorché essi
  scorsero davanti a loro, per esattezza a mez­zo miglio di
  distanza, una sessantina di uomini a cavallo. Essi, stando fermi
  sulle loro bestie con intenzioni non ancora del tutto palesi,
  sembravano proprio che volessero sbarrare il passo al loro
  gruppo.
  All’improvvisa apparizione di tanti ignoti cavalieri, Iveonte
  diede
  ordine ai suoi amici e agli altri di arrestare la loro corsa,
  volendo
  cercare di capirci qualcosa sulla loro presenza e sui loro reali
  propositi. Poco dopo, però, essi videro che dal gruppo degli
  sconosciuti si staccò un uomo, il quale, di gran carriera, si
  lanciò
  verso di loro. Quando infine li ebbe raggiunti, stoppando la sua
  rapida corsa a pochi metri dai nuovi arrivati e facendo
  inalberare il
  suo nero quadrupede, si diede ad urlare forte:






  
«Ehi,
  voi, cavalieri capitati da queste parti! Se volete salva la
  pelle, vi
  toccherà lasciarci i vo­stri cavalli e proseguire poi a piedi il
  vostro cammino! Nel caso che vi rifiutaste di ubbidire, dopo
  potreste
  unicamente pentirvene! Allora cosa decidete? Attendo una vostra
  celere risposta!»






  
Alle
  parole minacciose di chi non poteva essere altro che un lurido
  predone, mentre i delegati del nord se ne preoccuparono con una
  certa
  tremarella, i tre giovani amici mostrarono ad esse un
  atteggiamento
  visibilmente irrisorio. Ad ogni modo, fu Iveonte a rispondergli
  poco
  dopo per tutti quanti, usando le seguenti parole:






  
«Ci
  dici chi siete e a cosa vi servono le nostre bestie? Se vuoi
  saperlo,
  non ci piace regalarli a gente sconosciuta, che ha deciso di
  impadronirsene con la forza, senza neppure chiederci se eravamo
  d’accordo!»






  
«Vi
  accontento subito, curiosi della malora! Quelli che vedete
  davanti a
  voi fanno parte della banda di Polsuz, per conto del quale sono
  venuto a parlamentare con voi. Adesso che sapete a chi andranno i
  vostri cavalli, datemi subito la vostra risposta oppure ci
  costringerete a reagire alla nostra maniera. Ma non vi converrà
  sperimentarla, siccome essa vi risulterà molto dura, venendovi
  compresa anche la morte!»






  
«Ti
  ringraziamo, sconosciuto, per avercelo fatto presente. Solo che
  non
  ci azzardiamo a lasciare qui i nostri cavalli privi della nostra
  sorveglianza, siccome essi potrebbero scappare via. La qual cosa,
  risultando sgradita al tuo capo, potrebbe farci trovare in
  cattive
  acque! Perciò intendiamo consegnarglieli brevi manu, come si suol
  dire. Così si eviterà di correre dei reali rischi di perderli
  tanto
  da parte vostra quanto da parte nostra! Non sei del mio stesso
  parere
  anche tu? Se lo sei, avvìati a raggiungere i tuoi compagni,
  poiché
  tra poco ti seguiremo con i nostri cavalli per farne dono al tuo
  capo
  Polsuz!»






  
«Bene,
  saggi viaggiatori, vi dico che avete preso la decisione giusta,
  che è
  quella migliore per voi. Adesso corro a riferire al mio capo ciò
  che
  intendete fare con le vostre bestie. Ma vi consiglio di essere
  solleciti e puntuali a portarcele, se non volete che egli si
  spazientisca e venga a farvi passare un brutto quarto d'ora! Ci
  siamo
  intesi, sconosciuti?»






  
Naturalmente,
  il gruppo dei delegati del nord non ci aveva capito un accidente
  del
  parlare di Iveonte, rifiutandosi di credere alle loro orecchie
  che
  egli avesse adoperato con il predone un linguaggio remissivo ed
  accondiscendente. Era mai possibile una cosa del genere?
  Dov'erano
  finite la loro indiscussa bravura nelle armi e la loro indubbia
  invincibilità? Insomma, non sapevano spiegarselo in nessun mo­do!
  Dal canto loro, Francide ed Astoride non la pensavano affatto
  come
  loro, essendo consapevoli che il loro amico aveva solo fin­to di
  mostrarsi in quella maniera verso il predone. Anzi, entrambi si
  erano
  già preparati a far fronte al nuovo sanguinoso scontro. Esso
  sarebbe
  seguito entro breve termine con la prepotente banda dei predoni
  malfattori, i quali già consideravano letteralmente sbaragliata e
  distrutta. Difatti, dopo che l'uomo di Polsuz li ebbe lasciati
  per
  raggiungere gli altri malandrini della numerosa ban­da, Iveonte,
  rivolgendosi ai delegati del nord, gli precisò:






  
«Voi
  aspettate qui, intanto che i miei amici ed io andiamo a dare il
  benservito a quei masnadieri! Unicamente perché temevo per la
  vostra
  salvezza, ho preferito che lo scontro con quei predoni avvenga
  lontano da questo posto. Vi promettiamo che saremo di ritorno tra
  una
  decina di minuti! Perciò non vi preoccupate per noi!»






  
Alle
  nuove parole di Iveonte, Siskum e i suoi conterranei si resero
  finalmente conto che in precedenza egli non aveva parlato sul
  serio
  con l'ambasciatore della malvagia banda. Al contrario, aveva
  voluto
  soltanto fargli intendere ciò che in verità non pensava neppure
  minimamente. Per tale motivo, oltre a rallegrarsene mol­to, essi
  si convinsero che stavano per assistere ad uno scontro di sicuro
  ciclonico, questa volta per davvero. Dal quale, come si
  mostravano
  persuasi, la banda di Polsuz assai presto sarebbe uscita ben
  conciata, se la dimostrata valentia dei tre impavidi giovani non
  si
  fosse smentita!






  
Quando
  infine i tre giovani furono ad una ventina di metri dai predoni,
  che
  attendevano il loro arrivo insieme con i loro dieci cavalli, si
  arrestarono all'istante. Dopo essere giunti in quel luogo, di lì
  a
  poco, Iveonte, apparendo piuttosto fiero, mise mano alla favella
  così:






  
«Vuoi
  dirci dove te ne stai nascosto, miserabile Polsuz?» egli
  incominciò
  a rivolgersi al capo della banda in modo derisorio «Se vieni
  avanti
  e ti fai vedere a viso aperto, abbiamo da comunicarti una notizia
  importante. Spero che tu non abbia paura di farti vedere da noi!
  Oppure ci temi davvero e cerchi di nasconderlo ai tuoi
  uomini?»






  
All'invito
  del giovane, il capo della banda non si fece attendere. Anzi, si
  staccò all'istante dal gros­so di essa, spalleggiato da due suoi
  uomini fidati, che gli restavano attaccati ai fianchi, quasi
  fossero
  le sue guardie del corpo. Stando poi di fronte a quelli che lo
  avevano sfidato ed assumendo un tono minaccioso, Polsuz rispose
  ad
  Iveonte: 







  
«Ah,
  ah! Avrei io paura di voi tre? A proposito, dove sono gli altri
  cavalli? Io vedo solo quelli che cavalcate voi ? Non eravate
  convenuti con il mio vice che ce li avreste portati tutti,
  nessuno
  eccettuato? Oppure devo credere che gli altri vostri compagni si
  siano rifiutati di cederveli e di permettervi di portarceli? Se
  le
  cose sono andate come ho sospettato, guai a loro sette! Ti
  prometto
  che presto essi se ne pentiranno!»






  
«Se
  lo vuoi sapere, Polsuz, le cose non stanno come tu le hai volute
  intendere! E poi neppure noi siamo venuti a consegnarti i nostri
  cavalli! Anche se tutti avevamo intenzione di mantenere la parola
  data al tuo uomo, all'ultimo momento, è sorto un serio problema
  che
  non era stato da noi previsto. Ci dispiace per voi predoni, ma è
  andata così la cosa!»






  
«Mi
  dici che sorta di problema avete avuto? Comunque, posso sempre
  risolvervelo io, se voi non ci riuscite! Vi faccio presente che
  ho un
  mio metodo particolare per sbrogliare anche le situazioni più
  ingarbugliate: esso è quello di estirparle alla radice! Adesso mi
  riferisci quale inconveniente è sopravvenuto in poco tempo, il
  quale
  non vi ha consentito di farci dono delle vostre bestie? Ma guai a
  voi, se si tratta unicamente di una banale scusa, allo scopo di
  imbrogliarmi! Pure voi non ne uscireste vivi in alcun
  modo!»






  
«I
  nostri cavalli non intendono cambiare i propri padroni. Essi si
  sono
  affezionati a noi a tal punto, che adesso si rifiutano di essere
  montati da altre persone che non siamo noi. Ce lo hanno affermato
  chiaramente. E con un tono assai deciso! Per questo ci toccherà
  accontentarli, volenti o nolenti, se non vogliamo inimicarceli!
  Ora
  conosci il nostro problema!»






  
«Come
  vedo, ti stai burlando di me, infischiandoti dei brutti guai, che
  tra
  poco pioveranno addosso a te e ai tuoi amici! Comunque, ce
  l'avete
  voluta voi, se ho deliberato di risolvere il vostro problema nel
  modo
  a cui mi sono riferito prima. Vi garantisco che sarò drastico e
  risolutivo, come nessun altro potrebbe mai fare! Peccato che dopo
  non
  potrete nemmeno pentirvene, poiché ai trapassati non è consentito
  di farlo. Non sei anche tu d’accordo?»






  
All'evidente
  minaccia del capobanda, soltanto Iveon­te, seguitan­do a
  restare sul proprio cavallo, si avvicinò ancora di più a lui e ai
  suoi due spavaldi fiancheggiatori. Un attimo dopo, facendosi
  particolarmente serio, il giovane gli aggiunse:






  
«Se
  sei in gamba come dici, allora inizia da me a risolvere una parte
  del
  nostro problema! Dimostra ai tuoi uomini che sei bravo sia a
  parole
  che con i fatti! È così che si comportano quelli che si
  considerano
  dei veri capi, se vogliono assicurarsi la loro totale
  obbedien­za!
  Tu dovresti già saperlo benissimo! Allora cominci a
  risolvercelo?»






  
Iveonte
  ebbe appena finito di pronunciare le sue frasi, allorché si
  scorse
  Polsuz scagliarsi contro di lui, con l'intenzione di finirlo con
  un
  sol colpo di spada. Invece fu lui a cadere dal suo cavallo
  sanguinante e moribondo, essendo stato infilzato dal giovane.
  Egli lo
  aveva trafitto, senza che né l'avversario né gli uomini al suo
  comando riuscissero a prendere coscienza del magistrale colpo da
  lui
  inferto. La stessa cosa accadde a quelli che lo fiancheggiavano,
  mentre cercavano di vendicare il loro capo con il loro subitaneo
  intervento. Infatti, fulminei e fulminanti si erano dimostrati
  anche
  gli altri suoi due colpi, che avevano decapitato l'uno e troncato
  un
  arto superiore all'altro con tempestività incredibile. Allora le
  azioni offensive del loro amico avevano spinto Francide e
  Astoride a
  raggiungerlo immediatamente e ad affiancarlo, prevedendo un
  immediato
  impatto del resto della ban­da con il loro compagno. Essi non si
  erano sbagliati a pensarla in quel modo, dato che ciò si verificò
  in un batter di ciglio. Così i cinquantasette predoni rimasti
  ancora
  vivi, in un primo momento ebbero un attimo di esitazione, la
  quale
  era stata causata dalla penosa impressione che i tre fatti di
  sangue
  avevano provocato nel loro animo. Dopo, essendosi riavuti da
  quest'ultima, apparvero più decisi e passarono all'istante alla
  controffensiva. Ma essi erano ignari che non sarebbe bastato il
  loro
  numero ad intimidire i tre avversari. I quali, essendo già con la
  spada in pugno, non indugiarono ad affrontarli e ad assegnare
  anche a
  tutti quanti loro una morte violenta e assai impietosa,
  considerato
  che essi se la stavano meritando.






  
Così
  la zuffa esplose poco dopo immane e cruenta, siccome Iveonte e i
  suoi
  amici iniziarono subito a mietere nelle file dei predoni una gran
  quantità di cadaveri, sbalzandoli da cavallo e facendoli finire
  in
  grandi pozze di sangue. Quanto più gli assalitori apparivano
  furiosi
  e tremendi, tanto più i tre amici li accoglievano con
  determinazione. La quale sapeva solamente sfociare in una
  reazione
  devastante, nonché in uno sterminio spaventoso ed inesorabile. La
  terna di guerrieri giustizieri, oramai, si era messa totalmente
  al
  servizio della morte, come se fossero diventati le sue braccia
  intente a seminare orrore e strage tra coloro che avevano
  liberamente
  scelto di vivere al servizio del male. Essi erano lieti di
  arrecare
  una orrenda fine a quei malviventi, che combattevano al­l'insegna
  del­la prepotenza, senza avere a sdegno il maltrattamento della
  giustizia. Nel frattempo, le morti si moltiplicavano in mezzo al
  gruppo dei malavitosi. Costoro, anziché darsene pensiero,
  continuavano a battagliare con il proposito di vedere i tre
  giovani
  avversari venire maciullati sotto i propri colpi possenti. Invece
  erano loro stessi a subire la medesima sorte del loro capo e dei
  suoi
  guardaspalle, senza neppure accorgersi di quanti di loro non
  smettevano di soccombere e di perire nel duro scontro.






  
Infine
  la banda di Polsuz rimase interamente sgominata e distrutta. La
  qual
  cosa fece evitare a parecchia gente di avere in avvenire degli
  sgradevoli incontri con essa, restandone indelebilmente scottata.
  La
  sua distruzione allietò moltissimo anche i delegati del nord, i
  quali ebbero una concreta conferma della indubbia capacità
  combattiva di Iveonte e dei suoi amici. Inoltre, ebbero la
  certezza
  che i tre validi giovani erano le persone giuste che ci volevano
  per
  la loro gente. A loro parere, essi senza difficoltà l'avrebbero
  liberata dai crudeli rapitori dei loro bambini. 







  
Dopo
  il combattimento, lasciate le carogne dei predoni in pasto alle
  iene
  e agli avvoltoi, i quali erano già sopraggiunti numerosi, i tre
  amici e i sette delegati ripresero il loro cammino verso le terre
  del
  nord. 
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IVEONTE,
  FRANCIDE E ASTORIDE SUL TERRI­TORIO TANGALICO





 
 
 









  
L'arrivo
  dei dieci viaggiatori nelle terre dell'estremo nord avvenne nel
  tempo
  previsto, cioè al termine dei cinque giorni di viaggio.
  Pun­tualmente nella mattinata del sesto giorno, essi giunsero
  alla fattoria di Siskum. A quel punto, gli altri sei delegati,
  dopo
  essersi salutati con i tre preziosi giovani, si separarono dal
  gruppo. Così, ciascuno per la propria strada, fecero ritorno alle
  rispettive famiglie, le quali li stavano aspettando con ansia per
  apprendere le novità che recavano. Invece il padro­ne di casa
  volle ospitare coloro che si erano offerti di aiutare la sua
  gente,
  trattenendoli presso di sé a colazione e a pranzo. Nel
  pomeriggio,
  Siskum accompagnò i tre giovani benefattori alla fattoria di
  Kasten,
  desideroso di metterlo al corrente dei risultati ottenuti con il
  viaggio che aveva intrapreso con gli altri sei delegati. Quando
  lo
  ebbe raggiunto e lo ebbe anche messo al corrente del motivo
  del­la
  presenza dei suoi tre accompagnatori, il suo conterraneo,
  mostrandosi
  giustamente assai scettico, non si fece scrupolo a palesargli con
  molta franchezza:






  
«Siskum,
  davvero credi che questi tre giovani possano da soli bastare a
  condurre allo sfascio una organizzazione criminale di vaste
  proporzioni, quale è quella dei rapitori dei nostri bambini? Devi
  convincerti che è proprio così che va intesa quella delle bande
  tangaliche che operano sul nostro territorio e riparano poi
  indisturbate nella Tangalia! Mi meraviglio di te, che hai riposto
  fede in una utopia del genere! Eppure ti ho sempre stimato un
  tipo
  sveglio e concreto, il quale, alla sua età, giammai si sarebbe
  fatto
  convincere da altri a credere nelle favole!»






  
«Invece,
  Kasten, i tre baldi giovani che ti sono davanti, i cui nomi sono
  Iveonte, Francide e Astoride, non sono delle persone comuni, come
  hai
  pensato. Essi, da soli, sono in grado di sbaragliare anche un
  intero
  esercito! Perciò, che tu lo voglia oppure no, dovrai
  accompagnarli
  nella loro missione sterminatrice, poiché essa ha lo scopo di
  distruggere le bande rapitrici e liberare i nostri bambini che si
  trovano nelle loro mani! È proprio questa la ragione per cui
  siamo
  venuti da te, se vuoi saperlo!»






  
«Non
  se ne parli nemmeno, Siskum! Pur rammaricandomi di non poter fare
  nulla per il mio bambino, non intendo rendere vedova mia moglie
  ed
  orfani i restanti miei figli. Seguire questi tre giovani nella
  Tangalia, a mio avviso, equivale a rimetterci le penne. Ed io non
  sono così folle, da arrivare a tanto! Penso di essermi spiegato
  in
  modo chiaro!»






  
«Parli
  così, Kasten, perché non conosci questi giovani, come li conosco
  io. Di conseguenza, ignori i prodigi che essi riescono a compiere
  con
  le armi, ai quali io e gli altri sei nostri conterranei abbiamo
  assistito esterrefatti! Te lo possono confermare anche gli altri
  che
  sono venuti con me a chiedere aiuto al nostro impassibile
  sovrano.
  Inoltre, sei all'oscuro dello scon­tro che, mentre ritornavamo
  alle nostre fattorie, i medesimi hanno avuto con una banda di
  sessanta predoni, sgominandola interamente in brevissimo tempo.
  Come
  vedi, vecchio amico mio, saresti davvero pazzo, se ti rifiutassi
  di
  fargli da guida e non accettassi di lasciarti coinvolgere
  nell'impresa, che tende pure a liberare tuo figlio!»






  
«Siskum,
  mi spieghi allora a cosa dovrebbe servirgli il mio aiuto, se essi
  sono dei veri portenti e non hanno bisogno di nessuno per
  sconfiggere
  i rapitori dei nostri bambini? Oppure mi è sfuggito
  qualcosa?»






  
«Kasten,
  tu non gli occorri per dargli manforte, ma per i seguenti due
  motivi:
  primo, sei l’unico a conoscere il luogo che i predoni usano come
  centro di raccolta dei bambini, per cui dovrai solo
  accompagnarceli;
  secondo, essi intendono farne qualcuno prigioniero, al fine di
  costringerlo a spiattellare ogni cosa sulla loro organizzazione.
  Naturalmente, la prima cosa che i nostri benefattori vorranno
  farsi
  rivelare da lui è ciò che avviene ai bambini rapiti, dopo che
  essi
  vengono prelevati dal centro di raccolta. Ma per avere tante
  informazioni sulla loro situazione, occorre un interprete, il
  quale
  prima gli rivolga le domande e poi ne traduca anche le risposte.
  Ecco
  quale sarà la tua mansione nella loro delicata missione! Adesso
  capisci perché gli servi a qualunque costo?»






  
«Ebbene,
  Siskum, se mi garantisci che il valore dei tre giovani qui
  presenti è
  tale, quale mi hai dichiarato poco fa, sono pronto a mettermi a
  loro
  disposizione. Ma spero che la mia decisione dopo non mi farà
  pentire, per aver messo in guai molto seri gli altri miei
  familiari,
  quelli che avrò lasciato a casa con tanto spavento nel
  cuore!»






  
«Non
  preoccuparti di ciò, Kasten, poiché ti do la mia parola d’o­nore
  che hai preso la decisione giusta. Inoltre, ci tengo a farti
  notare
  che non ti stai mettendo a loro disposizione, bensì a quella
  delle
  popolazioni residenti in queste terre di confine, delle quali tu
  stesso fai parte! Semmai sono loro che, mossi a pietà delle
  nostre
  disgrazie, si stanno prestando a nostro favore di loro volontà e
  gratuitamente! Non è forse vero?»






  
«Hai
  proprio ragione, Siskum. Anche mio figlio se ne avvantaggerebbe,
  se
  essi dovessero riuscire nell'ardua impresa. Perciò non mi resta
  che
  ringraziarli ed offrirgli la mia collaborazione nella missione
  che
  essi, con raro altruismo, hanno deciso di intraprendere!»






  
Rivòltosi
  poi agli accompagnatori dell'amico, disse a tutti e tre:






  
«Vi
  presento le mie scuse, nostri volontari benefattori, per non
  avere
  avuto neppure un po’ di fiducia nei vostri riguardi. Ma adesso
  che
  il mio carissimo conterraneo mi ha trasmesso la stessa fiducia
  che
  egli nutre nei vostri confronti, non mi resta che ringraziarvi ed
  esservi infinitamente grato! Perciò sono pronto a partire con
  voi,
  quando vorrete.»






  
«Invece,
  Kasten,» gli rispose Iveonte «non abbiamo bisogno del tuo
  ringraziamento e della tua gratitudine, dal momento che nel
  nostro
  intimo il soccorrere i deboli e gli oppressi viene da noi
  avvertito
  come un imperativo categorico. Per cui ogni volta che ci si
  presenta
  l'occasione, volentieri corriamo in aiuto di quelli che vengono a
  trovarsi nella condizione di necessitarne. Credo che adesso ti
  sia
  stato chiaro abbastanza!»






  
«Allora
  non posso fare a meno di ammirare il vostro raro filantropismo,
  magnanimi giovanotti. Magari fossero tutti come voi! Adesso,
  pe­rò,
  mi dite quando partiremo alla volta del territorio tangalico per
  darci alla nostra opera di recupero dei bambini? Così ne metterò
  al
  corrente i miei familiari e cercherò di tranquillizzarli che,
  durante l'intera mia lontananza da casa, potranno essere certi
  che
  starò in mani sicure, le quali sarebbero le vostre!»






  
«Kasten,
  ci muoveremo dalle vostre terre domattina, appena spunterà
  l'alba.
  Intanto ti rendo noto che il mio nome è Iveonte; mentre quelli
  dei
  miei amici sono Francide, che vedi alla mia destra, e Astoride,
  quello che si trova alla mia sinistra. Per il resto, c'è poco da
  riferirti, visto che il tuo amico Siskum ti ha già ragguagliato
  su
  ogni particolare della missione e quale dovrà essere in essa il
  tuo
  compito.»





 
 
 









  
L'indomani
  Iveonte e i suoi amici, insieme con la loro guida Kasten, erano
  già
  in viaggio verso la frontiera, la quale fu da loro raggiunta dopo
  un
  paio di ore di sostenuta galoppata. Quando poi la oltrepassarono,
  il
  giorno era a metà mattinata. Allora essi rallentarono il ritmo di
  corsa, volendo evitare di stremare al massimo le loro già stanche
  bestie. Anzi, prima di riprendere il galoppo, i tre amici e la
  loro
  guida fecero pascolare abbondantemente i loro cavalli,
  lasciandoli
  liberi tra l'erba guazzosa per una buona mezzoretta. Nel
  frattempo
  anch'essi ne approfittarono per permettersi un adeguato riposo,
  del
  quale avevano un assoluto bisogno. Infatti, standosene per delle
  ore
  in groppa ai loro cavalli lanciati a tutta briglia e restando
  incollati sulle loro scomode selle, com’era prevedibile, entrambe
  le cose non gli erano risultate né agevoli né piacevoli. Avvenuta
  poi la ripresa del viaggio, i quattro viaggiatori lo interruppero
  dopo solo tre ore, poiché la nuova interruzione coincise con la
  pau­sa del pranzo. Ad essa venne dedicata un'ora intera, appunto
  per ristorarsi, per riposarsi e per soddisfare anche alcuni
  bisogni
  fisiologici. Effettuate infine le azioni indicate esclusivamente
  a
  beneficio dei loro corpi, i tre giovani e il loro accompagnatore
  si
  ridiedero alla loro vertiginosa galoppata, che avveniva
  attraverso
  un’ampia distesa stepposa. Ma era già trascorso un quarto d'ora
  di
  cammino lungh’essa, quan­do alle loro orecchie giunse un sordo
  rumore. Il quale, a loro parere, poteva essere provocato
  unicamente
  da molti cavalli che avanzavano a spron battuto. 







  
Allora
  Iveonte invitò i componenti del loro gruppo ad arrestare le
  proprie
  bestie, allo scopo di individuarne sia la provenienza che la
  consistenza; comunque, intendeva soprattutto scoprire chi erano
  coloro che davano origine a tale fenomeno rumoroso. Nell'attesa
  che
  quelli giungessero, essi si sarebbero tenuti nascosti dietro un
  cespuglieto di carpini, che si trovava lì vicino. Da quel posto
  poi,
  al loro arrivo che si prevedeva imminente, avrebbero cercato di
  dare
  una identità agli ignoti cavalieri che stavano sopraggiungendo
  nelle
  loro vicinanze. Quando infine gli sconosciuti cavalieri passarono
  da
  quelle parti, senza accorgersi della loro presenza, Kasten fece
  presente ad Iveonte e ai suoi amici che si trattava di una delle
  bande che rapinavano i bambini nelle loro terre. Secondo lui,
  essa
  ritornava appunto da una delle sue incursioni, siccome alcuni
  cavalieri, stando sulla groppa dei propri cavalli, portavano con
  loro
  un bambino ciascuno, tenendoselo seduto davanti. Adesso tali
  predoni,
  che operavano in esclusiva nei rapimenti di fanciulli, di sicuro
  si
  stavano dirigendo verso il centro di raccolta, co­me erano
  abituati a fare ogni volta. In quel luogo, dopo aver effettuato
  la
  consegna del carico umano a chi era preposto a riceverlo, ossia
  al
  loro consegnatario, essi si sarebbero concesso un ragionevole
  lasso
  di tempo per riposarsi e per dedicarsi alle loro famiglie,
  avvertendone una grande necessità.






  
Kasten,
  dopo che i cavalieri furono transitati per di lì ed egli ne ebbe
  accertato l'identità, chiese ai tre giovani che
  accompagnava:






  
«Posso
  sapere cosa si fa adesso? Affrontiamo subito la banda per
  liberare i
  bambini oppure sono altre le vostre intenzioni in questo momento?
  Desidero saperlo, se non vi dispiace.»






  
«Almeno
  per il momento, Kasten,» fu la risposta di Iveonte «non è
  conveniente attaccare i rapitori. Se lo facessimo e liberassimo
  le
  innocenti creature, mi sai dire chi baderebbe poi a loro, visto
  che
  noi, tu prima di tutti, saremmo obbligati a proseguire il nostro
  viaggio? Quindi, è evidente che una decisione del genere non è da
  prendersi in considerazione neppure un poco! Invece ci toccherà
  percorrere una differente strada, la quale possa risultare più
  vantaggiosa per i vostri piccoli rapiti. Non approvi che le cose
  vadano come ti ho fatto presente?»






  
«Certo,
  Iveonte! Ma quale sarebbe l'alternativa, ammesso che tu l'ab­bia
  già individuata nel frattempo? Sono ansioso di conoscerla,
  volendo
  anch’io dare ad essa una mia valutazione!»






  
«La
  cosa migliore per noi e per i bambini, per il momento, è quella
  di
  seguire la banda dei predoni fino al centro di raccolta, senza
  attaccarla. In quel luogo, non appena una parte di loro si
  adopererà
  per condurre i piccoli rapiti nell'interno di esso, noi
  interverremo
  immediatamente ed accenderemo la zuffa. Per ovvie ragioni,
  Kasten, tu
  te ne starai in disparte, ossia fuori della mischia, senza
  esporti in
  nessun modo ai rapitori, considerato che non possiamo correre il
  rischio di perderti durante il nostro combattimento!»






  
«Iveonte,
  mi dici anche cosa intendete fare, una vol­ta che avrete
  eliminato tutti i componenti della banda? Te lo chiedo soltanto
  perché dopo potrò dare un giudizio complessivo all'intera
  strategia
  che hai deciso di attuare in merito alle varie bande. Allora me
  lo
  spieghi con chiarezza, in modo che io possa comprenderti senza
  difficoltà?»






  
«In
  seguito all'eliminazione del primo gruppo di rapitori e alla
  liberazione dei piccoli rapiti, noi entreremo all'interno del
  centro
  di raccolta. Lì faremo fuori quanti hanno il compito di
  sorvegliare
  i bambini, che infamemente sono stati portati via alle loro
  mamme.
  Comunque, soltanto quando affronteremo la sesta banda, ne faremo
  prigionieri almeno un paio. Costoro, alla fine dell'operazione,
  saran­no interrogati da noi separatamente per avere da loro le
  notizie che ci saranno indispensabili. Ma terremo per buone solo
  le
  risposte che corrisponderanno; mentre alle altre non daremo alcun
  credito!»






  
«Quindi,
  Iveonte, se ho inteso bene le tue parole, da quel momento in poi
  e
  fino a tutta la durata della nostra missione, i nostri bambini
  rimarranno nascosti nel centro di raccolta. Così essi vi staranno
  senz’altro al sicuro, almeno fino a quando noi non vi ritorneremo
  per portarli via in modo definitivo e per riaccompagnarli alle
  loro
  mamme. Non è vero che avverrà come ho immaginato?»






  
«Quanto
  hai pensato, Kasten, è tutto esatto! Solo che, quando li
  lasceremo
  in quel luogo, per andare a recuperare gli altri bambini già
  portati
  via dal centro di raccolta, non potremo fare a meno di ammazzare
  pure
  i due prigionieri. Così eviteremo di correre il rischio che essi
  si
  liberino e facciano del male alle piccole creature. Adesso, però,
  badiamo esclusivamente a seguire la banda dei rapitori, la quale
  poco
  fa ci è passata sotto il naso. Essa, tra non molto, raggiungerà
  anche il centro di raccolta che hai già conosciuto!»






  
«Stando
  ai miei calcoli, Iveonte, essi vi perverranno verso il tramonto.
  Perciò dovremo essere al centro di raccolta a quell'ora, se
  vogliamo
  che ogni cosa avvenga secondo il tuo piano!»






  
«A
  quell'ora, ci saremo pure noi, Kasten. Per questo ci tocca
  metterci a
  seguire i rapitori dei vostri bambini, senza farli allontanare
  troppo.»






  
A
  quel punto, montati sui loro cavalli, tutti e quattro si diedero
  a
  seguire la banda dei rapitori, cercando di non farsi scorgere da
  qualcuno dei suoi membri. Quando poi le ombre delle cose
  iniziarono
  ad allungarsi in tutta la morente natura, annunciando l'arrivo
  del
  tramonto, ebbe termine la galoppata dei malavitosi. Essi oramai
  erano
  già davanti al centro di raccolta; però vi entrarono soltanto
  quelli che avevano i bambini sui loro cavalli. Gli altri, invece,
  intrapresero la via del ritorno alle rispettive case, proprio
  com'era
  successo, quando Kasten si era infiltrato scaltramente in una
  delle
  loro bande ed aveva raggiunto il centro di raccolta.






  
Allora,
  non appena i predoni con i bambini rapiti sparirono sottoterra e
  gli
  altri si furono allontanati di un miglio da quel luogo, Iveonte,
  Francide ed Astoride fecero irruzione in mezzo alla ciurmaglia
  avversaria. Essi, infatti, dopo aver raccomandato alla loro guida
  di
  tenersi in disparte, senza perdere tempo, avevano voluto prendere
  la
  palla al balzo, dando inizio allo scombussolante scontro. A
  quell’assalto imprevisto, i predoni, che all'inizio erano stati
  costretti a subire uno sbando non di poco conto, risentendone
  negativamente, tentarono di riaversi dal­l'improvviso e
  furibon­do assalto dei loro tre assalitori. La loro reazione,
  però, non fu per niente in grado di cambiare il quadro della
  situazione, siccome esso seguitò a restare invariato in quel
  parapiglia indiavolato e dissestante. Per questo la posizione dei
  predoni rimase difficile ed insostenibile, senza che essi
  potessero
  migliorarla in qualche modo, pur cercando di capovolgere le sorti
  della battaglia con una tempestiva e dura controffensiva. La
  quale fu
  ben tollerata da coloro che li avevano spinti a reagire in quella
  maniera assai molesta. Così ci fu, da parte dei tre giovani, uno
  spaventoso sterminio dei tristi nemici, facendoli andare incontro
  non
  solo alla morte, ma anche ad impressionanti mutilazioni del
  corpo.
  Per cui esse davano origine a rivoli di sangue sul suolo
  polveroso,
  il quale si andava tingendo dappertutto di cremisi. Si scorgevano
  le
  teste sanguinolente staccarsi dai busti e finire rotolanti nella
  polvere. Anche gli arti superiori, recisi a varie altezze,
  subivano
  lo stesso trattamento, facendo schizzare parecchio sangue sulle
  bestie, sui loro finimenti e sulle persone che combattevano a
  qualche
  metro di distanza da quelli trafitti. Quelli che venivano privati
  di
  un arto oppure di una sua parte finivano col morire per
  dissanguamento, provocato dalle gravi ferite riportate.






  
Eliminato
  in gran fretta il gruppo esterno dei rapitori, i tre amici
  ritornarono all'imbocco del centro di raccolta ed attesero che ne
  uscissero quelli che avevano condotto i bambini rapiti nel suo
  interno, i quali non superavano la dozzina. Perciò, quando i
  Tangali
  ne vennero fuori, essi non indugiarono e fecero fare a tutti loro
  la
  medesima orrenda fine subita dai loro compagni. Difatti li
  lasciarono
  morti stecchiti sopra un suolo, il quale adesso appariva in varie
  parti impiastrato del vermiglio liquido ematico. Dopo averli
  massacrati totalmente, senza graziarne neppure uno, essi non
  esitarono ad intrufolarsi nel covo sotterraneo, volendo rendersi
  conto come esso fosse fatto. Ma a loro tre premeva anche venire a
  conoscenza del tipo di prigionia che veniva riservato in quel
  luogo
  sotterraneo ai bambini, dopo essere stati rapiti. Esso, però, già
  a
  giudicarlo dall'esterno, non prometteva nulla di buono.






  
Al
  termine del suo breve tratto a cielo aperto, il quale si presentò
  abbastanza ripido, il sentiero continuò il suo percorso
  sottoterra;
  ma questa volta procedeva con una lieve pendenza. Esso, che era
  alto
  circa tre metri e largo due, era illuminato da diverse fiaccole
  murali, che sporgevano singolarmente dalla parete. Comunque, pur
  scorgendosi una torcia ogni dieci metri, esse non risultavano
  sistemate sulla stessa parete. Infatti, alternativamente,
  cambiavano
  il loro lato di posizione, per cui si presentava a volte sinistro
  altre volte destro. La galleria terminò dopo un centinaio di
  metri e
  confluì in un vasto antro, la cui superficie non riproduceva
  alcuna
  figura geometrica. Si notavano in esso varie rientranze informi
  ed
  interamente lasciate al buio. In queste, come essi si rendevano
  conto, non arrivava la luce delle fiaccole, che potevano
  intravedersi
  qua e là pure nella sua parte centrale. La quale occupava una
  superficie di oltre duecento metri quadrati.






  
Non
  appena Iveonte e i suoi amici posero piede nella spaziosa
  caverna,
  vennero scorti dai cinque predoni che erano di guardia ai
  bambini.
  Allora essi all'istante si infuriarono e cercarono di far pentire
  i
  tre intrusi di essere pervenuti nell'interno della grotta. Invece
  toccò a loro pentirsi, per aver preso una decisione simile nei
  confronti dei tre giovani. Infatti, costoro se ne liberarono in
  un
  battibaleno e con infinito piacere. Dopo la loro uccisione, i tre
  amici si misero alla ricerca dei bambini, allo scopo di liberarli
  e
  toglierli dalla sofferenza fisica e psichica in cui versavano,
  mentre
  stavano in quel luogo. Per fortuna, pochi attimi più tardi li
  attrassero i loro lamenti, che provenivano da una specie di stia
  ottenuta con parecchie traverse di legno orizzontali e verticali.
  Essa, che era alta al massimo sessanta centimetri, li obbligava a
  stare ininterrottamente in posizione sedu­ta. La sua capienza,
  almeno per il momento, si mostra­va ancora ampia e consentiva ai
  suoi coatti abitatori di non starvi ammassati gli uni sugli
  altri. Ma
  una volta che vi fossero entrati anche gli altri bambini portati
  dai
  restanti cinque gruppi in arrivo, essa sarebbe risultata alquanto
  angusta e non adatta a contenere tutti quanti. Nello scorgere la
  gabbia con i bambini piangenti e spaventati, i tre giovani si
  precipitarono a soccorrerli. In poco tempo, li fecero uscire da
  essa
  e cercarono in vari modi di tranquillizzarli, promettendogli che
  presto avrebbero rivisto e riabbracciato i loro genitori. Allora
  Astoride andò a chiamare Kasten, annunciandogli che nell'interno
  tutto era andato liscio come l'olio, ma che bisognava rasserenare
  i
  piccoli prigionieri con le parole più appropriate. 







  
Dopo
  la liberazione dei piccoli, avendovi dato un'occhiata più
  approfondita, Iveonte e i due amici si resero conto che in una
  delle
  rientranze dell'antro si trovava anche un baratro molto profondo.
  Allora essi decisero di buttarvi dentro le salme sia di quelli
  che
  avevano ammazzati dentro l'antro sia i rapitori che avevano
  sterminato all'esterno di esso. Comunque, la loro missione non si
  era
  ancora conclusa, poiché restavano da sgominare altre cinque
  ban­de
  congeneri. Alla fine, però, pure ad esse, l'una dopo l'altra e
  nel
  giro di una giornata, che era stata quella successiva,
  riservarono
  l'identico trattamento con cui avevano accolto la prima di loro.
  Nel
  darsi ad annientare la sesta banda, essi stettero attenti a fare
  prigionieri almeno una coppia dei suoi membri. Il motivo? Era
  loro
  intenzione farli cantare sull’intera loro vasta operazione, il
  cui
  scopo principale era quello di rapire numerosi bambini dorindani
  senza una ragione apparente. I tre giovani, se volevano salvare
  quelli che già erano stati portati via da quel luogo, dovevano
  scoprirla a qualunque costo. Per loro era importante venire a
  sapere
  a quale crudele destino i bimbi andavano incontro, dopo essere
  stati
  prelevati e portati via da quell'antro. Naturalmente, se i
  piccoli
  non andavano incontro alla morte, essi si sarebbero senz'altro
  adoperati per liberarli, qualunque fosse stato il loro attuale
  destino. Così, pur di raggiungere tale obiettivo, Iveonte e i
  suoi
  amici non esitarono a mettere sotto torchio i loro due
  prigionieri,
  volendo costringerli a rispondere ad una fitta serie di domande.
  Dalle quali ricavarono ben poco; ma solo perché gli interrogati
  non
  erano in grado di rispondere alla totalità delle loro richieste
  verbali. In compenso, appresero da loro il nome di colui che
  provvedeva poi, tramite i suoi uomini, al ritiro dei bambini dal
  centro di raccolta. Si trattava esattamente di Bulsot, il Tangalo
  che
  risiedeva nel villaggio di Nuskuf.






  
Una
  volta in possesso di quella preziosa notizia, i tre amici
  stabilirono
  di fare la conoscenza dell'uomo al più presto; però non per
  congratularsi con lui e stringergli la mano per il suo alto
  prestigio
  in quella operazione, visto che erano ben altre le loro
  intenzioni
  nei suoi confronti. Prima di lasciare quel posto sotterraneo,
  essi
  furono obbligati a sbarazzarsi dei due rapitori, facendoli
  precipitare nella profonda voragine, che era situata nella
  caverna.
  Inoltre, resero sereni i bambini, rassicurandoli che senza meno
  sarebbero ritornati in quel luogo per riportarli dai loro
  disperati
  genitori; però avrebbero dovuto ancora pazientare.






  
Iveonte,
  Francide, Astoride e Kasten, quando pervennero nel villaggio
  tangalico, non ebbero difficoltà a trovare l'abitazione di
  Bulsot,
  poiché tutti i suoi abitanti lo conoscevano benissimo e sapevano
  pure do­ve era situata la sua casa. Presso la sua confortevole
  abitazione, prima di poter contattare il Tangalo che risultava un
  personaggio di spicco, dovettero fargli fuori una ventina di
  scherani, i quali avevano tentato con le maniere forti di non
  farli
  incontrare con il loro padrone. Quando poi lo ebbero raggiunto,
  essi
  pretesero da lui il racconto di ogni cosa concernente i bambini
  dorindani, se non voleva fare la stessa fine toccata ai tanti
  suoi
  uomini. Allora Bulsot iniziò a spiattellare ai tre giovani
  l'intera
  vicenda che riguardava il ratto dei piccoli d'oltrefrontiera,
  quella
  che anche noi tra poco apprenderemo dettagliatamente dal Tangalo
  in
  essa coinvolto. Ma prima va chiarito che, poiché Bulsot conosceva
  la
  lingua edelcadica, i tre amici rimandarono indietro Kasten,
  avendo
  ritenuto più utile che egli andasse a far compagnia ai bambini
  lasciati nel centro di raccolta.
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